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Fine scuola

Qualcuno ti dirà che la scuola 
serve solo se riesce a trovarti 

un lavoro. Non credergli. 
La scuola serve se riesce 
a fornirti gli strumenti 

per gestire un sentimento, 
smascherare un ciarlatano 
e ammirare un tramonto, 

non solo una vetrina. 
Buone vacanze. 

Arrivederci a settembre.
(Massimo Gramellini)
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Il Millaenya e la pizza 
con farina di grillo, 
un salto nel futuro

a pagina 47
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VAL CAVALLINA

Agata e Luana: 
“L’amore è sempre 

giusto... ora ci sposiamo”

a pagina 13

ROVETTA

Prima il lupo, ora l’orso, 
che può percorrere 

30-40 km al giorno

alle pagine 14-15
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“Il Monza voleva venire“Il Monza voleva venire
in ritiro qui ma in ritiro qui ma 

non ci sono alberghi”non ci sono alberghi”
alle pagine 4-5 alle pagine 2-3 

“Io, incinta, con la maturità da “Io, incinta, con la maturità da 
affrontare. Il mio compagno affrontare. Il mio compagno 
di classe Samuele è  il papà”di classe Samuele è  il papà”

a pagina 10

CLUSONECLUSONE STORIESTORIE

IL CASO
“Quella mucca trascinata 
dentro al bar…  Noi bossi-
chesi non siamo tutti così, 

adesso basta…”

2 Giugno 2023 

Cercasi mediciCercasi medici
disperatamentedisperatamente

SANITÀSANITÀ

QUANDO ERO
BIMBA

di  Aristea Canini

a pag. 58

IL PD? COSÌ COM’È
È FUORI DAL MONDO

di  Giovanni Cominelli

a pag. 58

VOTO FIAMMA
PER LA STORIA
di  Giancarlo Maculotti

a pag. 58

IL FRASTUONO
DELLE PAROLE
di  Annibale Carlessi

a pag. 58

a pagina 6

Soffia sull’Europa un forte 
vento di destra. Che adesso 
è arrivato anche in Spagna. 
Nemmeno si può rimpiange-
re il “vento dell’est”, la canzo-
ne d’antan che fu interpretata 
anche in senso politico, del 
tutto arbitrariamente, del-
la serie “noi faremo come la 
Russia”. Adesso da quelle par-
ti ci rimproverano di aver per-
so i valori morali e religiosi (e 
il Patriarca Kirill ha benedetto 
la guerra putiniana proprio in 
quanto tesa a riportarli, an-
che con la forza, in occidente).

La morte non muore mai: 
‘Lunga e diritta 

correva la strada…’

OTTIENI IL MASSIMO DAL TUO ORO 
E ARGENTO, OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti. Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 
www.comprooro123.it/Albino

Comenduno di AlbinoComenduno di Albino

alle pagine 8 e 9
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(p.b.) Solo quando si sta male 
ci si accorge delle disfunzioni 
della sanità. Sia chiaro, visto 
come funziona in altri Stati, in 
Italia siamo comunque fortu-
nati. E’ tutto gratis, fatevi rac-
contare quello che succede an-
che in grandi paesi occidentali 
dove o hai un’assicurazione ad 
hoc o paghi. Ma quando stai 
male “pretendi” di avere il ser-
vizio, soprattutto quando senti 
dire che la sanità, nella tua Re-
gione, è di “eccellenza”. Adesso 
le cose stanno andando male 
nei servizi di base.
“Si calcola che i lombardi pri-
vi di medico di base siano 1 
milione e mezzo, un numero 
enorme di persone che per ogni 
esigenza di salute devono fare 
i salti mortali o votarsi a un 
santo per ottenere una visita o 
un’impegnativa”. La denuncia 
arriva da due consiglieri ber-
gamaschi in Regione, Davide 
Casati e Jacopo Scandella. Uno 

dice, va bene, cosa fareste voi 
al posto dell’assessore Guido 
Bertolaso? E vai con le contro-
proposte, accusa e difesa (vedi 
interventi in pagina).
Alcuni Comuni hanno fornito 
gratuitamente i locali, hanno 
ingaggiato un’infermiera, una 
segretaria, si sobbarcano “a 
rischio segnalazioni per procu-
rato danno erariale”, visto che 
queste spese non sarebbero 
di loro competenza, anche 
le… pulizie degli ambulatori. 
Col cavolo, i medici, compresi 
“i giovani medici” mica sono 
scemi, sapendo che mancano 
i medici di base un po’ ovun-
que, scelgono la sede più co-
moda, mica salgono su per le 
montagne…
Ma adesso “su per le monta-
gne” non salgono più nem-
meno a fare quella che ades-
so chiamano “Continuità 
assistenziale” e che veniva 
chiamata “guardia medica”. 

L’ATS (quella che si chiamava 
ASL e prima ancora USSL, per 
la mania di cambiare i nomi e 
le sigle) è impotente, il servizio 
è su base volontaria, io ti pago 
tot e tu o accetti o mi rispon-
di picche. A rispondere picche 
sono in molti, troppi, per cui 
il servizio di “guardia medi-
ca” un giorno viene dato come 
“Temporaneamente sospeso” 
e un giorno viene dato come 
“garantito”, il rischio ovvia-
mente è sempre per le zone di 
montagna. Perché? “Ma perché 
ci hanno offerto poco più di 27 
euro all’ora, perdipiù lorde…”. 
Ma se la “guardia medica” 
dura dalle 20 di sera alle 8 di 
mattina, sono 12 ore che rad-
doppiano (sabato e domenica) 
a 24 ore di servizio che molti-
plicate per 27 euro darebbero 
un totale di 648 euro. Che poi 
“lavoro” può esserci o non es-
serci, dipende dalle chiamate. 
Guadagnare 648 euro (lorde) 

per due notti farebbe gola a 
molti, anche neolaureati in 
altre specialità. Ma ai medici, 
compresi “i giovani medici” 
la cifra sembra un’elemosina. 
“Se ti chiamano in una Casa di 
Riposo ti offrono 35 euro l’ora”, 
spiega un medico di base. Ats 
ha comunque fatto un Ban-
do per 12 ore, magari più ab-
bordabile, nel senso che uno 
è impegnato solo una notte a 
settimana, o per 24 o 36, uno 
può scegliere. Ma per coprire 
le necessità delle quasi 70 po-
stazioni di “guardia medica” 
bisognerebbe a questo punto, 
nell’ipotesi che nessuno scel-
ga le 24 ore) avere addirittura 
140 medici… Fino a una set-
timana fa c’erano disponibili 
solo 38 medici per le 24 ore. 
Adesso sembra siano in corso 
contrattazione che portino a 
65 disponibilità.  Ats insomma 
cerca di tamponare la situazio-
ne.  

Quindi questione di soldi? “Ma 
per i medici giovani è anche 
questione di tempo, oltre a fare 
servizio devono anche frequen-
tare il corso obbligatorio per poi 
fare il medico di base, insomma 
non hanno tempo nemmeno per 
respirare. Quindi rifiutano…”. 
E a catena ecco il servizio di 
“medico dei villeggianti” che 
salterebbe nelle località turisti-
che, queste sì di montagna. E qui 
Ats apre alla possibilità di incen-
tivare economicamente i medici 
disponibili. Conseguenza attua-
le: intasamento dei “Pronto Soc-
corso” anche per banalità, per 
cui poi succede che ne hai dav-
vero bisogno e arrivi in ospeda-
le, fai la coda e non sempre rie-
sci a far capire che davvero sei in 
emergenza, dipende dal “colore” 
che ti danno quando ti presenti, 
anche qui spesso a discrezione 
non di un medico (impegnato 
all’interno) ma se va bene di un 
infermiere. 

Oppure vai dai medici presenti 
in paese (se ci sono), ma ci vai 
non da “mutuato” come si di-
ceva una volta, ma da “privato” 
e allora il medico ti fa pagare la 
visita e il suo “disturbo”.
Il problema è che i medici di 
base sono “liberi professioni-
sti”, e quindi sono sul “merca-
to” condizionato da domanda 
e offerta. La domanda in que-
sto caso è altissima, l’offerta 
di gran lunga inadeguata per 
cui anche la sanità pubblica 
è condizionata dal… merca-
to. Vale a dire che un medico 
può scegliere quello che più 
gli conviene, sia in termini di 
compensi sia di località e ov-
viamente la montagna è pena-
lizzata in partenza.  
Bisognerebbe abolire per qual-
che anno il “numero chiuso” 
alle Facoltà di medicina. Cosa 
si aspetti a farlo non si capisce, 
magari gli Atenei non hanno 
spazi sufficienti. E comunque 

per superare la carenza di me-
dici bisognerebbe aspettare al-
meno 9 (nove) anni, tra il corso 
universitario (6 anni) e poi l’a-
bilitazione al servizio. 
E arriviamo all’altra malattia 
che sembra endemica: quella 
delle code per avere un appun-
tamento, una visita, un inter-
vento. Ti rimandano di sei mesi, 
di un anno, addirittura di due 
anni. Se invece paghi l’appunta-
mento te lo danno anche il gior-
no dopo. E si potrebbe riaprire 
il dibattito su gli “intra moenia” 
vale a dire sul fatto che gli spe-
cialisti a pagamento ti visitano 
nella stessa struttura ospeda-
liera o ambulatoriale. Ma se 
il pubblico negasse ai medici 
questa possibilità, questi se ne 
andrebbero altrove, sempre per 
il meccanismo di… mercato.
Un post di questi giorni: “A me 
per una prenotazione per un 
fondus oculis, mi han dato di-
cembre 2024. Mi son messo a 

ridere e poi mi sono scusato con 
la signora: scusi e, so che non è 
colpa sua, ma non prova vergo-
gna quando deve dare queste 
risposte? Sì, mi ha detto”.
 E qui però c’è anche un ri-
svolto che ci è stato segnalato 
da un Cup: “Il fatto che è tutto 
gratuito per chi ha superato i 
65 anni produce fenomeni che 
registriamo quotidianamente: 
arrivano qui persone che, sicco-
me è tutto gratis, si fanno fare 
tutto il ciclo di esami e visite 
ogni mese. A uno che ordinava 
una visita ortopedica ho chiesto: 
ma ha qualche problema? No, 
ma tanto vale fare un controllo. 
E non è un atteggiamento spo-
radico, abbiamo la coda anche 
per questo”.  Suggerimenti? 
“Basterebbe alzare almeno a 75 
anni l’esenzione e far pagare un 
ticket, anche di piccola entità e 
vedi quante richieste sparisco-
no per miracolo, sfoltendo le 
code…”.

Cercasi medici disperatamente
Mancano i medici di base (1 milione e mezzo senza medico), a rischio in zona 

di montagna le guardie mediche e i medici dei villeggianti

L’ACCUSA
IL CONSIGLIERE REGIONALEIL CONSIGLIERE REGIONALE

DAVIDE CASATIDAVIDE CASATI

“Non è vero che la Regione non 
può toccare palla: ecco alcune 

cose che si possono fare”
Non si tratta di fare allarmi-

smo, ma la sanità territoriale 
nella nostra provincia sta 
peggiorando in modo pre-
occupante: l’annuncio della 
chiusura, seppur tempora-
nea, di 20 presidi di guardia 
medica su 27 va a sommarsi 
alla carenza di medici base; 
20 guardie mediche in meno 
più circa 17 mila bergama-
schi senza medico di base 
portano ad un solo risultato: 
più persone che accedono ai 
Pronto Soccorso.

Il rischio quindi è che la 
sospensione temporanea dei 
CAD (continuità assistenziale, 
ovvero la cd. guardia medica) 
inneschi un vero e proprio 
cortocircuito del sistema e 
renda ancora più drammati-
co l’incubo che tanti lombar-
di stanno già vivendo sulla 
loro pelle, per cui anche una 
semplice visita o prescrizione 
diventa un problema.

Insieme al mio collega con-
sigliere Jacopo Scandella con-
tinuiamo a ritenere inaccetta-
bile che oggi, in Lombardia, 
se hai bisogno di una visita o 
paghi o aspetti.

L’emergenza, in questo 
scenario già molto compro-
messo, è quella della carenza 
dei medici di base. Un’emer-
genza che per la verità non 
è affatto una sorpresa, visto 
che da tempo i dati tra i nuovi 
laureati con specializzazio-
ne di medicina generale e i 
professionisti in via di pen-
sionamento tratteggiano uno 
squilibrio che è destinato a 
non ridursi nel breve termine. 

E non è vero che Regione 
Lombardia su questa par-
tita non può  ‘toccare palla’. 
Perchè da tempo, dai banchi 
dell’opposizione, avanziamo 
proposte concrete che an-
cora non sono state davvero 
prese in considerazione e 

applicate: ad esempio stan-
ziare delle risorse per parifi-
care la borsa di studio per i 
medici di medicina generale 
a quella degli specializzandi 
ospedalieri; stanziare del-
le risorse per fornire locali 
gratis o a prezzi calmierati 
per gli ambulatori ai giovani 
medici e a chi sceglie di ope-
rare in ambiti che sono sco-
perti da più tempo; coprire 
fino all’80% delle spese per 
personale infermieristico o 
di segreteria per formare una 
equipe medica che possa ar-
rivare dove oggi il medico da 
solo non arriva.

Insieme al collega con-
sigliere regionale Jacopo 
Scandella faremo pressione 
anche sul governo nazionale 
per modificare la normativa 
e consentire anche ai medici 
andati in pensione di conti-
nuare, su base volontaria, a 
erogare prestazioni a favore 
del sistema sanitario pubbli-
co per compensare le carenze, 
ma è facile per tutti capire che 
se Fontana davvero lo voles-
se, avrebbe sicuramente un 
canale favorevole a Roma per 
chiedere interventi in Lom-
bardia... Se lo volesse…

Davide Casati
Consigliere del PD 

in Regione Lombardia
Componente della 

Commissione III – Sanità

LA DIFESA
IL CONSIGLIERE REGIONALEIL CONSIGLIERE REGIONALE

ROBERTO ANELLIROBERTO ANELLI

“E’ una questione nazionale: 
rivedere i contratti e aumentare 

i compensi ai medici”
Condivido la forte preoccu-

pazione dei territori riguardo 
una riduzione drastica delle 
guardie mediche e mi auguro, 
come da info che mi giungo-
no, che il problema si possa 
risolvere a breve. Tuttavia 
dobbiamo renderci conto che 
anche in campo medico è una 
questione di domanda e of-
ferta. quando la domanda su-
pera l’offerta i casi sono due, 
o si cerca di reperire nuovi 
medici, ma essendo questo 
un problema nazionale si fa 
molta fatica e qui ritorniamo 
alla errata programmazio-
ne degli accessi alla facoltà 
di medicina, oppure si deve 
incrementare il corrispettivo 
delle prestazioni, che ricordo 
essere stabilito da un accordo 
nazionale, sperando che qual-
che medico sia attratto da un 
maggior guadagno e quindi 
disposto a fare sacrifici.

 L’assessore Bertolaso, al 
tavolo stato-regione, più vol-
te ha ribadito la necessità di 
rivedere i contratti di tutti gli 
operatori del sistema socio 
sanitario altrimenti sarà sem-
pre più difficile trattenere i 
nostri bravi medici, infermie-
ri, e tutti coloro che gravitano 
in questo ambito.

Roberto Anelli
Consigliere Regionale (Lega)

ALTO SEBINO ALTO SEBINO 

Rogno e Costa Volpino in difficoltà 
con i medici. E nasce un ambulatorio 

a Lovere, ma per raggiungerlo…
(ar.ca.) Un puzzle. Dove se 

non incastri il pezzo giusto 
finisce che non sai più dove 
devi andare e da chi ti devi far 
visitare. E’ il valzer delle sosti-
tuzioni dei medici di base che 
sta facendo impazzire i pa-
zienti. Andiamo con ordine:

Il dottor Federico Giuttari 
aveva sostituito a Costa Vol-
pino la dottoressa Corinna 
Zana che è tornata a pratica-
re la sua specializzazione. Al 
suo posto arriva la dottoressa 
Greta Barboni ma solo fino al 
1ottobre. La dottoressa Bar-
boni però assisterà anche i 
cittadini residenti a Rogno, 
paese dove oggi c’è solo un 
medico, cioè la dottoressa 
Marina Pagliardi che lavora 
da trent’anni e riceve a Ro-
gno e nelle frazioni. Sino a 
febbraio c’era anche il dottor 

Francesco Marzi che però è 
andato in pensione a marzo. 
La Pagliardi ha dato la dispo-
nibilità ad attivare il servizio 
di continuità assistenziale 
diffusa (Cad), in base alle ne-
cessità anche ai pazienti che 
non ha in carico, intanto che 
si cerca una soluzione alter-
nativa. Intanto l’Ats ha deciso 
di mettere a disposizione dei 
medici un ambulatorio all’in-
terno della Casa di Comunità 
in piazzale Bonomelli a Love-
re. Un punto abbastanza rag-
giungibile da tutti i pazienti 
della zona, in questo modo i 
medici che danno la loro di-
sponibilità trovano una sede 
facilmente raggiungibile da 
tutta la popolazione dell’Alto 
Sebino. Insomma, si naviga a 
vista. Per quanto ancora non 
si sa.

SCHEDA
L’allarme medici di base in cifre: 

in Lombardia un medico ogni 1466 
persone, la media più alta d’Italia

Secondo l’ultimo monitoraggio di Fondazione Gimbe, la 
Lombardia è penultima in Italia per numero di medici ogni 
10.000 abitanti, con soli 5.8 sanitari rispetto alla media 
nazionale di 6.8. Secondo quanto previsto dall’accordo della 
categoria con il SSN, il numero massimo di assistiti è fissato 
a 1500, ma in Lombardia può essere aumentato fino a 1800, 
“con ovvia riduzione della qualità dell’assistenza”, come 
sottolinea il presidente di Gimbe Nino Cartabellotta - . Su al-
cuni territori come la Lombardia e la provincia di Bolzano, la 
loro capillare distribuzione è limitata, così come la possibili-
tà dei cittadini di esercitare il loro diritto alla libera scelta”. 
La stima  in Lombardia è che per ogni 3 medici che vanno in 
pensione, ne entri solo uno; e la media dei pazienti che ogni 
medico di famiglia ha in carico è la più alta d’Italia, 1466.
Allo scorso primo gennaio 2022 mancavano in Lombardia 
1003 medici di base, dato superato dal monitoraggio annua-
le  della direzione generale del Welfare della Regione,  che 
dalla ricognizione fatta da ATS ha rilevato che oggi mancano 
1326 tra medici di base e pediatri: un dato in crescita rispet-
to ai 1166 del 2022 ed ai 964 del 2021. 

LIZZOLA LIZZOLA 

“Ho preso il pullman da Lizzola per Gromo 
perché a Valbondione anche se c’è l’ambulatorio 

il medico non viene, ore in giro per non trovarlo… 
Sono una malata cronica…”

» di Aristea Canini  
—

“Ho preso il pullman da 
Lizzola, ho dovuto cambiarne 
altri per arrivare a Gromo, e 
per sentirmi dire che il far-
maco non me lo prescriveva”. 
A raccontare la storia è una 
paziente di Lizzola del dot-
tor Natalino Presepio: “Qui a 
Lizzola siamo 100 abitanti, e 
il medico non viene nemmeno 
a Valbondione (Lizzola è fra-
zione di Valbondione ndr) – 
continua la donna – eppure a 
Valbondione c’è l’ambulatorio 
e la segretaria, che paghiamo 
noi come cittadini, ma niente 
da fare, per lui è più comodo 
stare a Gromo. Così noi, quasi 
tutti anziani, dobbiamo sob-
barcarci il viaggio per andare 
a Gromo ma se non stiamo 
bene? Io ho problemi di salute 
cronici, sono una trapiantata 
e ho bisogno del medico ma 
come faccio se non c’è qua-
si mai? Ho dovuto affidarmi 
a Bergamo e mi appoggio a 
loro ma è tutto troppo sco-
modo. A novembre una volta 
dovevo andare dal medico, ho 
preso il pullman, partita alle 
8 del mattino anche se ave-
vo appuntamento alle 10,30 
perché non c’erano pullman 
prima e alla fine non mi ha 
prescritto il farmaco, ho do-

vuto andare a Clusone, cam-
biare altri pullman e tornare 
a Lizzola. Non possiamo stare 
in giro tutta una mattina per 
questioni mediche, non siamo 
in gita, e se andiamo dal me-
dico è perché siamo malati”. 
La donna non ci sta: “Per-
ché non viene a Valbondio-
ne? Troppo comodo piazzarsi 
a Gromo e non farsi trovare 

nemmeno sempre, ma come 
facciamo? Lo sa che qui alcuni 
sono andati a prendere il me-
dico ad Ardesio e addirittura 
una mia conoscente a Ponte 
Nossa? Ma io come faccio che 
non ho l’auto e ho grossi pro-
blemi di salute? Ma non è pos-
sibile che siamo qui abbando-
nati, molti anziani e senza un 
riferimento medico. E ora che 

arriva l’estate i pullman sono 
anche di meno, molti meno e 
siamo tutti in grave difficol-
tà, non possiamo stare in giro 
tutto il giorno per andare dal 
medico. Per fortuna c’è il far-
macista, finchè resiste, che ci 
dà una mano ma non è sua 
competenza e se non ci fosse 
lui cosa facciamo?”. Già, cosa 
facciamo?

VALBONDIONE VALBONDIONE 

“Il medico si è rifiutato di prescrivere medicine 
a un paziente oncologico appena dimesso 

perché non aveva... l’appuntamento”
(An. Cariss.) Continuano a 

crescere il malessere ed il di-
sappunto  della popolazione 
per le modalità con cui il dott. 
Natalino Presepio sembra eser-
citare la sua professione di me-
dico di base: i pazienti lamenta-
no soprattutto il fatto che, pur 
presentandosi all’ambulatorio 
di Valbondione dopo aver pre-
notato regolarmente una visita, 
spesso il medico non si faccia 
trovare in sede, cosa che ov-
viamente comporta  un note-

volissimo disagio, se si pensa, 
per esempio, alla distanza  ed 
alla strada che deve percorrere 
inutilmente avanti e indietro 
chi viene da Lizzola. Capitano 
inoltre episodi particolarmen-
te penosi, come questo che ci 
racconta Walter Semperboni: 
“Recentemente un paziente onco-
logico appena dimesso dall’ospe-
dale dopo un intervento chirur-
gico si è recato dal dott. Presepio 
per farsi prescrivere le ricette del-
le medicine che gli servivano ma, 

in mancanza di prenotazione – 
dall’ospedale da cui era appena 
uscito non aveva potuto prenota-
re – il medico ha rifiutato di rice-
verlo. Una signora che attendeva 
il suo turno - ovviamente preno-
tato - si è allora offerta di cedergli 
il suo posto, ma anche quest’ini-
ziativa è stata bloccata dal medi-
co, e non è servito a nulla il fatto 
che anche la generosa signora 
abbia poi minacciato, indignata, 
di non accedere al servizio, come 
poi in effetti ha fatto”.

Semperboni si è anche ri-
volto, informandolo di quanto 
accaduto, a Massimo Giupponi 
dell’ATS  che gli ha confermato 
l’ormai famosa mancanza di 
medici e gli ha ribadito che la 
situazione del medico di Gromo 
la conosce bene da tempo e ne 
ha parlato anche col sindaco. 
“Se lei ha qualche proposta la 
faccia – ha concluso il dirigente 
–se è praticabile la terremo sicu-
ramente in considerazione”:

“Ma qui non è questione di 
mancanza di medici – sottoli-
nea- qui il medico c’è e risulta 
regolarmente in servizio, ovvia-

mente pagato: che poi in realtà 
non svolga il suo lavoro, a me 
sembra un’autentica truffa ai 
danni dello Stato. Perché nessu-
no interviene? Anche i nostri sin-
daci, la mia in primis, sembrano 
dormire e  non vedere quello che 
succede…I pazienti invece non 
possono dormire, perché si gioca 
sulla loro salute e sulla loro pelle. 
Non mi capacito di dover sempre 
essere solo io a metterci la faccia, 
ed a rimetterci anche …il fegato, 
dandomi da fare per informare 
i media locali e per contattare i 
miei referenti in Regione. La real-
tà è che la situazione della sanità 
in Alta Valle è davvero dramma-
tica e che la salute degli abitanti 
dei nostri piccoli paesi non inte-
ressa a nessuno”. 

“Credo che le lamentele della 
gente siano giustificate – dice la 
sindaca di Gandellino Flora Fio-
rina – e mi sembra evidente che 
anche i tentativi di noi sindaci, 
che abbiamo favorito il dott. Pre-
sepio mettendogli a disposizione 
una segretaria pagata con fondi 
nostri, non siano serviti a gran-
ché…”. 

LE STORIE

VALGOGLIO VALGOGLIO 

“Ho scoperto dallo stato di whatsapp 
del medico che non c’era.

Siamo anziani e abbandonati…”
(ar.ca.) “Abito a Valgoglio, 

oggi è venerdì, dovevo andare 
dal medico, guardo il suo sta-
to di whatsapp e scopro che 
non c’è sino a martedì e dice 
di non mandare messaggi in 
segreteria. Questa cosa si ripete 
sempre, da troppo tempo e noi 
che abitiamo in questi piccoli 
paesi non possiamo farci nulla, 
ma perché?”. Venerdì 26 mag-
gio, una paziente di Natalino 
Presepio, ha appena scoperto 
dallo stato di whatsapp del 
medico che non ci sarà sino 
al martedì successivo. Con 
buona pace di farmaci o visi-
te: “Non è la prima volta, anzi, 
succede di frequente, ma se-
condo lei noi pazienti dobbia-

mo guardare lo stato di what-
sapp di un medico per capire se 
c’è o meno? E se stiamo male? 
Lo sa che Valgoglio è un paese 
piccolo, con una popolazione 
prevalentemente anziana, sia-
mo abbandonati, senza un me-
dico qui cosa facciamo?”. Già, 
cosa fate? “Per fortuna a Val-
goglio c’è un farmacista a cui 
dovremmo fare un monumen-
to, sempre disponibile, a volte 
si accolla il compito di salire in 
auto e andare a prenderci quel-
lo che serve, ma non è possibile 
una situazione del genere. Io 
quando ho bisogno del medico 
non so cosa fare. Devo pregare 
Dio di non ammalarmi ma non 
possiamo andare avanti così”. 

Semperboni: “Paesi di anziani abbandonati”
Walter Semperboni, con-

sigliere comunale di Val-
bondione, non molla di un 
millimetro la sua battaglia 
per i medici di base: “Abi-
tando in un paese piccolo 
come il mio, mi trovo ogni 
giorno a combattere per di-

fendere i diritti di noi resi-
denti, qui la popolazione è 
soprattutto anziana e non 
è possibile che si sobbar-
chino viaggi lunghi e cambi 
di pullman magari stando 
male, per trovare qualcuno 
che li cura”.

50 milioni per l’Ospedale di Alzano
50 milioni per l’ospedale 

Pesenti Fenaroli di Alzano. Si 
tratta di fondi statali e regio-
nali che fanno parte dell’ac-
cordo di programma quadro 
per il settore degli investi-
menti sanitari e per il mante-
nimento di strutture, impian-

ti e apparecchiature. Oltre ad 
Alzano, in provincia di Ber-
gamo arriveranno 1.561.500 
euro all’ ASST Papa Giovanni 
XXIII, 776.000 all’ ASST di 
Bergamo Ovest e 1.056.500 
ASST di Bergamo Est, 100 
mila euro all’ ATS di Bergamo.

CASTIONE CASTIONE 

1.400 castionesi ancora senza medico
Il Sindaco Angelo Migliora-
ti riassume la situazione e 
il disagio della popolazione 
castionese, metà della quale è 
senza medico di base. “Dopo 
17 mesi dal pensionamento 
dei dottori Baiguini e Berto-
ni, a tutt’ oggi le loro sedi non 
sono state coperte da altri me-
dici ed ancora 1.400 cittadini 
non hanno un medico di fidu-
cia”.
I citati medici storici di Ca-
stione erano andati in pen-
sione il 1 gennaio 2022. Al-
larme e ricerca di sostituti. 
Ricerca inutile, anche perché 
la mancanza di medici di 
base nel frattempo è diven-
tata un’emergenza regiona-

le. Ed ecco l’invenzione del 
CAD a metà gennaio 2022 (in 
pratica arrivano dei medici a 
turno in determinati giorni e 
orari, non si ha un vero me-
dico di fiducia, ma comunque 
un medico. Qui poi ci furono 
polemiche tra “CAD ordina-
ria” e “CAD diffusa” per cui il 
Sindaco emise un’ordinanza 
piuttosto puntuta che “impo-
neva” il ripristino della CAD 
ordinaria “entro 48 ore”. E in 
effetti due giorni dopo, il 5 
agosto, fu ripristinata (anche 
se poi ATS fece ricorso  contro 
l’ordinanza del Sindaco, ma 
solo a ottobre. Nel frattempo 
ATS aveva emesso un Bando 
per un medico di base e in 

effetti sempre a ottobre un 
medico aveva accettato l’in-
carico, solo sulla carta però, 
perché a Castione non ha mai 
preso servizio. Un altro medi-
co, lo scorso febbraio, sembra 
disponibile e interessato ma 
non si presenta poi quando 
Ars emette il nuovo Bando. 
“Adesso ATS sembra emetta 
un nuovo Bando giugno. Gli 
ambiti carenti come il nostro 
vanno incentivati economica-
mente da Regione Lombardia. 
Nell’ ultimo bando nessun 
medico ha scelto le zone di 
montagna. Penso che da parte 
dei medici servirebbe un pò di 
serietà, cosa che evidentemente 
manca”.
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Maturità   &   Maternità
» di Luca Mariani  

—

«Io ho paura, soprattutto per la prova orale. 
Ho paura di andare in panico e non riuscire 
a parlare anche per il fatto della lingua che 
non conosco così bene». Gabryela De Freitas è 
nata e cresciuta a Recife, sulla costa atlantica 
del Brasile. Dall’estate del 2021 si è trasferita 
ad Albino. 

Poche settimane la sperano dell’esame di 
maturità e la pressione inizia a crescere. 

«Qui è diverso del Brasile. Là per prendere 
il diploma non c’è un esame così, quindi sarà 
un’esperienza nuova. Anche se qualcosa di si-
mile l’ho fatto in terza media, ma era differente 
anche perché ero stata molto aiutata: mi ave-
vano dato un argomento da presentare e basta. 
Ora per l’orale mi sto preparando cercando di 
organizzare dei ragionamenti che coinvolgo-
no tutte le materie partendo da un’immagine. 
Poi mi sto allenando anche per la prova prati-
ca preparando dei risotti, perché io sono zero 
in cucina. A me non piace cucinare, piace solo 
mangiare. Per fortuna c’è lui che cucina anche 
per me». 

Infatti il suo compagno di 
classe Samuele Morandi è 
pure suo compagno di vita. 
Entrambi frequentano il cor-
so serale all’Istituto Alber-
ghiero Sonzogni di Nembro, 
nel percorso di cucina ed 
entrambi sono accomunati 
da sensazioni simili. «Sono 
teso». Confessa Samuele 
«Dopo tre anni qua non mi 
sembra neanche vero che sto 
per finire gli studi. Non ho an-
cora ben realizzato che orami 
ho quasi finito le superiori. 
Della mia famiglia sarei il 
secondo a raggiungere il di-
ploma. Ciò mi gratifica e mi 
fa stare ancor più concentrato 
su quest’ultimo periodo e sulla 
maturità. So che la prova in cui 
farò più fatica è l’orale. Anche 
alle medie avevo fatto scena 
muta, non perché non so gli 
argomenti, ma per timidezza 
e ansia da prestazione. Sicu-
ramente mi aiuterà a concen-
trarmi sulla parte di professori 
che già conosco».

Come il quasi mezzo mi-
lione di maturandi in Italia, 
quest’anno Gabryela e Si-
mone dovranno affrontare 
tre prove: la prima è il tema, 
la seconda è quella legata al 
proprio indirizzo di studi e la 
terza è la prova orale. Il tutto 
è reso più complicato dalla 
commissione esaminatrice 
che tornerà ad essere formata 
sia da membri interni sia da 
professori provenienti da altri 
istituti, così come era prima 
della pandemia. Nonostante 
la tensione crescente per la 
maturità incombente Simone 
guarda soddisfatto al suo re-
cente percorso di studio: «Nel 
2020, finita la prima ondata 
di covid, ho deciso di lasciare 
il lavoro da traslocatore perché 
non mi piaceva e di tornare a 
scuola. Quattro anni prima 
avevo abbandonato gli studi 
perché non avevo la testa. Era 
la terza volta che ripetevo la 

 
 prima superiore. Così ho deci-
so di iscrivermi qui a Nembro 
al serale. Da quando sono ar-
rivato qui all’istituto Sonzogni 
è andato tutto molto bene. Ho 
passato il primo anno liscio. 
L’anno scorso non ci sono stati 
problemi e anche quest’ultimo 
anno lo sto terminando con la 
media del sette, come nei due 
anni precedenti. I tutti questi 
tre anni al serale siamo stati 
fortunati perché abbiamo avu-
to degli ottimi rapporti con i 
professori sia a livello umano 
che didattico». 

Gabryela ha la carnagione 
tropicale, il fisico slanciato e 
il cappello nero dei Los Ange-
les Lakers che in parte copre 
i capelli scuri ornati da colpi 
di sole biondi. Anche lei fre-
quenta il corso serale, non 
per riparare passati insucces-
si scolastici, ma per un forte 
desiderio di conoscenza: «Io 
ho iniziato l’anno scorso e sono 
stata inserita direttamente nel 
secondo biennio perché mi è 
stato convalidato il diploma 
che avevo in Brasile. A me è 
sempre piaciuto studiare, ma 
ho iniziato questa scuola qua-
si per caso. Io lavoravo all’I-
stanbul Kebab di Albino. Un 
giorno mentre ero in negozio è 
entrata Elvira, una ragazza che 
conosce mia mamma e hanno 
iniziato a parlare. Elvira ha 
detto che stava frequentando 
un corso serale. Io ho sentito e 
così le ho chiesto maggiori in-
formazioni. Anche se la cucina 
non mi piace per niente, vole-
vo imparare meglio la lingua 
e avere un titolo di studio qui 
in Italia. Allora sono venuta a 
vedere come era la scuola e ad 
inizio ottobre 2021 ho iniziato 
a frequentare le lezioni». 

Gli occhi scuri e tondi come 
un chicco di caffè riflettono la 
gioiosa simpatia del sorriso 
limpido e rumoroso. Gabryela 
ad Albino ci era già stata tra il 
2016 e il 2017, per raggiun-

gere la mamma che qui si è 
sposata con ….. il proprietario 
dell’Istanbul kebab. Di quel 
suo primo periodo trascorso 
in riva al Serio Gabryela non 
ha un bel ricordo, riscattato 
però dagli ultimi due anni 
in cui la saudade per il suo 
Brasile è stata sostituita dalle 
amicizie intessute tra i banchi 
di scuola e dall’amore per Si-
mone: «Ero venuta qui da sola. 
Mia mamma era già ad Albino 
da circa 15 anni. Ho fatto qui 
la terza media. Mi avevano 
promossa, ma non mi trovavo 
bene. Mi mancava la mia fa-
miglia e i miei amici di Recife. 
Là vivevo con mio papà e i suoi 
parenti. Ero piccola, avevo solo 
14 anni e avevo un’altra testa. 
Così sono tornata in Brasile. 
Di quell’anno qui in Italia non 
ricordo di aver imparato molto 
la lingua, anche perché avevo 
molta vergogna di parlare e 
stavo nel mio. Adesso con mio 
papà ci sentiamo tutti i giorni. 
Abbiamo un bellissimo rap-
porto, anche se purtroppo non 
torno in Brasile da ormai due 
anni. Simone è timidissimo, 
molto più di me. Io in Italia 
sono un po’ frenata per colpa 
della lingua. In Brasile ho sem-
pre parlato e fatto amicizia con 
tutti. Il lavoro mi ha aiutata a 
sbloccarmi anche qui, perché 
sono costretta a parlare con 
la gente. Pure la scuola è stata 
molto utile per imparare l’ita-
liano anche perché già l’anno 
scorso mi sono trovata benis-
simo con i miei compagni di 
classe».

I ricordi di Gabryela volano 
felici a due autunni fa. Alle ra-

dici della sua storia d’amore 
con Samuele: «A ottobre 2021 
ho iniziato la scuola. La set-
timana dopo ci hanno messo 
insieme in un lavoro di gruppo 

per Alimentazione, perché lui 
aveva detto agli altri compa-
gni che ero bella. Nel frattempo 
io l’avevo già adocchiato. Così 
una sera negli spogliatoi, pri-

ma di andare in cucina, le altre 
ragazze mi hanno chiesto se 
c’era qualcuno che mi piacesse. 
Io ho risposto Samuele. Per me 
è stato subito colpo di fulmine, 
anche se pensavo che lui stesse 
con un’altra ragazza della no-
stra classe». 

«Io al primo appuntamento 
le ho aperto la portiera». In-
terviene Samuele, anche lui 
bardato dal cappellino nero 
con visiera. Il suo però è dei 
New York Yankee. Sfidando la 
sua scorza di timidezza, con 
un sorriso tra il paffuto e il 
compiaciuto ripercorre quel 
romantico episodio: «Siamo 
andati al “Malto e Luppolo” 
ad Albino. Era il 1 novembre 
2021. C’era il diluvio univer-
sale. Erano le quattro del po-
meriggio e non c’era in giro 
nessuno. Io avevo anche l’in-
fluenza. Lei è riuscita ad es-
serci solo perché il negozio ha 
chiuso prima visto che non c’e-
ra in giro anima viva. Subito al 
primo appuntamento ci siamo 
baciati. In questi due anni non 
abbiamo mai avuto delle crisi. 
Ogni tanto litighiamo per delle 
stupidate, ma risolviamo subi-
to. Tocca sempre a me chiedere 
scusa, anche se non è sempre 
colpa mia».

Lo scorso gennaio la loro 
storia d’amore ha avuto il 
suo coronamento. Gabryela 
ha scoperto di essere incinta 
di una bambina. A settembre 
nascerà Isabella. «All’inizio 
avevo un po’ paura per il lavo-
ro e la scuola, ma ero conten-
tissima». Afferma determi-
nata la futura mamma: «L’ho 
scoperto da sola e gli ho scritto 

un messaggio. La prima perso-
na a cui l’abbiamo detto è stata 
la mamma di Samuele. Lei ha 
cercato di tranquillizzarmi a 
proposito dell’aborto. Però io 
non ci ho mai pensato di farlo: 
non ne avrei mai il coraggio. 
Non mi perdonerei mai come 
donna e avrei paura che anche 
il nostro rapporto si incrinasse. 
Anche se ci sono le difficoltà, 
in un modo o nell’altro tutto si 
sistema. Per me una vita è una 
benedizione. Conosco ragazze 
che sono diventate mamme 
più giovani di me e ci riescono. 
Anche mia mamma è contenta 
e mi ha detto che l’aveva già 
capito prima che glielo dicessi. 
Lei ha sempre insegnato che 
tutto si risolve».

Samuele per ora vive anco-
ra con sua mamma, suo fra-
tello e sua sorella al Villaggio 
degli sposi. La lieta notizia di 
gennaio non l’ho né intimori-
to né destabilizzato: «Io sono 
tranquillo. Quello che è fatto 
orami non si può modifica-
re». Però è consapevole che 
il suo futuro e i suoi progetti 
post-maturità subiranno un 
cambiamento. «Sono entra-
to in questa scuola per fare il 
cuoco. Il sogno è ancora quello 
anche se si è modificato un po’ 
visto gli ultimi avvenimen-
ti. Avendolo già fatto, avere il 
fratello, il cugino e gli amici 
che lo fanno so cosa vuol dire 
fare quel lavoro lì. Vuol dire 
non riuscire a concentrarmi 
su altro. Perciò se riesco a tro-
vare un posto che mi consente 
di conciliare famiglia e lavoro 
va bene. Altrimenti farò altro. 
Ho fatto tanti lavori fino ad 
oggi: traslocatore, giardinie-

re, muratore, magazziniere, 
idraulico, cuoco e aiuto-cuoco, 
pizzaiolo e aiuto-kebab-came-
riere. Perciò se ci sarà bisogno 
farò altro. Mi adatterò. Per ora 

ho già un accordo con Aprica 
SpA. A luglio, dopo la maturi-
tà, mi assumono e farò il net-
turbino». 

Anche Gabryela ha i geni-

tori separati. Da ormai due 
anni vive ad Albino con la 
mamma, il suo attuale mari-
to e la loro figlia di nove anni. 
«Prima di iniziare la scuola 
avevo una mezza idea di an-
dare a lavorare sulle crociere, 
ma adesso non vorrei mai fare 
la cuoca. Per ora lavoro ancora 
lì alla pizzeria-kebab di Albino. 
Con questa professione ho ca-
pito che mi piace stare a con-
tatto con la gente. Il negozio è 
del marito di mia mamma che 
è turco. Lui vorrebbe lasciare 
a me quel locale lì perché vor-
rebbe aprirne un altro. Non 
mi piace cucinare, ma gestire 
sì. L’estate scorsa quando mia 
mamma e suo marito sono an-
dati in Brasile per un mese, ho 
gestito io il negozio, mi è piaci-

to molto e sono riuscita anche 
molto bene».

Pure la felicità di Gabrye-
la non si è turbata da questo 
cambio di prospettiva futura 
causato dalla maternità. I suoi 
sogni da ragazza di vent’anni 
per ora sono accantonati per 
lasciare spazio al realismo, 
ma ciò non le impedisce di 
continuare a costruire il suo 
futuro con i mattoncini del-
la fantasia: «Mi piacciono le 
lingue. Prima volevo fare dei 
viaggi per impararle meglio. 
Ma con la gravidanza è cam-
biato tutto. per ora non so dire 
con certezza cosa farò da gran-
de. Il futuro non lo possiamo 
sapere».  

Prima di tornare sui libri 
Samuele guarda ai problemi 

del presente e si immagina 
domani nella figura di padre: 
«Adesso stiamo cercando casa 
qui ad Albino, così siamo vicini 
a sua mamma che può darci 
una grossa mano. Purtroppo 
siamo lontani dalla mia fa-
miglia e dal mio lavoro. Però 
è giusto così. Io voglio essere 
l’opposto di mio papà: voglio 
prendermi le mie responsabi-
lità ed essere presente. Di sicu-
ro so che sarò molto geloso. Il 
nome l’ho scelto io. Me lo senti-
vo che era una bambina». 

Sicuramente la notte prima 
del 21 giugno Gabryela e Sa-
muele non la passeranno con 
il biberon in mano come can-
tava il buonissimo Antonello 
Venditti. Però anche per loro, 
come per tutti gli altri 500 
mila ragazzi e ragazze quella 
sarà una notte indimentica-
bile, di quelle che segnano un 
prima e un dopo. Una rivo-
luzione nella propria vita. Da 
quella notte non ci saranno 
più compagni di classe con 
cui scherzare, professori da 
imitare o adulare e interroga-
zioni da rimandare con scuse 
sempre più bizzarre e usura-
te. Dopo c’è il futuro. Il salto 
nel vuoto del domani. Il volo 
verso altre città dove studiare 
o verso altre stanze dove la-
vorare. 

Delle superiori non si por-
teranno dentro il ricordo di 
Pascoli, delle funzioni o del 
past perfect in inglese. Di 
questi anni tra i banchi di 
scuola si porteranno dentro 
le risate, i pianti, le urla e i 
baci. Gabryela da questi anni 
di superiori al serale di Nem-
bro si porta dentro anche il 
germoglio di una nuova vita 
e le manone di Samuele sem-
brano pronte a prendersene 
cura, coccolandolo e cucinan-
do per le sue due donne. Ma 
prima di diventare mamma 
e papà devono dimostrare al 
sistema d’istruzione di essere 
maturi. 

Allora in bocca al lupo Ga-
bryela. Coraggio Samuele. 
Forza a tutti i maturandi: go-
detevi a pieno il profumo di 
quelle notti d’attesa e la ten-
sione di quelle tre mattinate 
d’esame. Poi buttatevi senza 
freni nel domani che è solo 
vostro. E della piccola Isabel-
la.

“Io, incinta, con la 
maturità da affrontare. 

Il mio compagno 
di classe Samuele sarà 

il papà di mio figlio”

STORIE: 
ALBINO
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“Quella mucca trascinata dentro al bar… 
Noi bossichesi non siamo tutti così, adesso basta…”

INTERVENTO 
BOSSICO

L’INCREDIBILE STORIA 
DELLA MUCCA CHE NON 
AMAVA LO SPRITZ Detta così 
sembrerebbe una cosa molto 
divertente…invece di diver-
tente non c’è assolutamente 
nulla. É la cronaca di un ge-
sto di bullismo che ha dell’in-
credibile, cose che si fanno 
solo quando il cervello non è 
collegato e risulta pericolosa-
mente latitante. 

Cito brevemente: qualche 
sera fa un gruppo di bon-
temponi bossichesi ha pen-
sato bene di mettere in scena 
l’ennesima spacconata tra-
scinando a forza una mucca 
(sì, avete capito bene: una 
mucca!) dentro al piccolo bar 
che si trova nella piazza prin-
cipale del paese (la volta pre-
cedente si erano limitati a un 
maialino! Bontà loro!). Spin-
gendo fuori le due bariste 
che stavano svolgendo il loro 
lavoro, hanno preso possesso 
del locale insieme al malcapi-
tato bovino piuttosto frastor-
nato. Il tutto ripreso dai cel-
lulari per rendere immortale 
l’eroica impresa e condito da 
sguaiate risate belluine e alte 
grida di giubilo come quan-
do si raggiunge un traguardo 
ambìto da tempo: “Evviva, ce 
l’abbiamo fatta, chissà se ora 
ci daranno in premio il tanto 
agognato mongolino d’oro”. 

Mi riesce molto difficile 
comprendere quale oscuro 
motivo possa invogliare gen-
te, abbondantemente mag-
giorenne e vaccinata (non 
qualche sprovveduto adole-
scente in fase di stupidera!) 
a invadere, con inaudita pre-
potenza, un luogo pubblico, 
con un animale di quelle di-
mensioni, interrompere un 
pubblico esercizio, solo per 

farsi una grassa, intermina-
bile risata che lascia il tempo 
che trova. 

Mi chiedo se le loro vite 
siano proprio così vuote da 
cercare diversivi così squal-
lidi! Oppure solo uno stupi-
do gesto per essere al centro 
dell’attenzione del pubblico 
non pagante presente alla 
performance? 

Tutto ciò mi ricorda tanto 
la trama di un libro di Dosto-
evskij di cui sicuramente co-
storo ignorano l’esistenza ma 
che mi permetto di consiglia-
re loro di leggere (ma sapran-
no leggere sti trogloditi?). Per 
contro vedo sul Corriere del-
la sera la foto del campione 
paralimpico Simone Baldini 
che a Forlì, seduto sulla se-
dia a rotelle, per una giornata 
intera ha spalato fango nella 
strada invasa dall’acqua e dai 
detriti. Ora vogliono proporlo 
per una medaglia d’oro al va-
lor civile ma lui si è schermito 
dicendo di non aver fatto nul-
la di eccezionale. Solo il suo 
dovere. Tutto ciò si commen-
ta da solo! Semplicemente 
il gesto di una persona che 
ama profondamente la sua 
terra e nonostante l’evidente 
impedimento fisico ha voluto 
fare qualcosa per alleviarne 
il dramma! Anche a Bossico 
sono presenti tanti gruppi, in 
primis GLI ALPINI, solo per 
citarne uno senza far torto 
agli altri, che operano nell’e-
sclusivo interesse del paese 
affinché diventi un luogo 
sempre più dignitoso, che 
con immensa generosità si 
prodigano ogni volta che si 
presenta una necessità. 

La nostra scuola materna 
è un concreto esempio del-
la loro dedizione e del loro 
amore. Potrei citare molte 
altre persone che, senza met-
tersi tanto in mostra, contri-
buiscono a rendere miglio-
re la vita sociale del paese. 
Magari con piccoli gesti che 
possono passare inosservati 
ai più ma che sono preziosi 
perché rappresentano le fa-
mose gocce che alimentano 
il mare e che contribuiscono 

a rendere Bossico un paese 
ancora vivo nonostante tan-
te difficoltà e disagi: l’isola-
mento, i servizi che mancano 
e che diventano sempre più 
pochi tanto per citarne solo 
alcuni. 

Ma noi Bossichesi, parlo di 
quelli veri, siamo orgoglio-
si e tenaci, legati alle nostre 
radici e alle nostre tradizioni 
e siamo abbastanza stufi di 
dovere, ogni tre per due, fare 
i conti con questi gesti inqua-
lificabili, che si ripetono con 
sempre maggior frequenza, 
che ci fanno fare brutta figu-
ra con chi viene da fuori, che 
non dicono nulla di noi, di ciò 
che siamo ma, in compenso, 
definiscono perfettamente 
coloro che li mettono in atto. 

Ai prepotenti, in pieno pos-
sesso di tutte le loro facoltà 
fisiche, (per quelle mentali 
rivolgersi a “Chi l’ha visto!) 
che credono che tutto sia le-
cito (soprattutto solo in casa 
degli altri, pensa un pò!), l’u-
nica decorazione che mi sen-
to di conferire è questa: “Una 
medaglia al valor merdaiolo” 
spiaccicata per bene sulle 
loro facce sghignazzanti. 

Sono sicura che suscite-
rebbe forse un po’ di sollievo 
tra i Bossichesi indignati e 
offesi dalla vergognosa pa-
gliacciata, che ovviamente ha 
fatto il giro dei social e che ha 
ottenuto il solo scopo di ridi-
colizzare il paese, già oggetto, 
in tempi normali, di sfottò 
gratuiti e di sarcasmo cattivo. 

Visto che non c’era niente 
di divertente? Mi auguro che 
chi di dovere possa in qualche 
modo intervenire, non saprei 
con quale modalità, ma ab-
biamo un’amministrazione 
comunale nel pieno possesso 
dei suoi poteri, abbiamo un 
agente di polizia municipale, 
possibile che nessuno possa 
fare nulla per fermare questo 
assurdo degrado? 

Possibile che i cittadini 
Bossichesi debbano sempre 
fare buon viso a cattivo gioco, 
risultare perennemente im-
potenti di fronte a chi ha fatto 
dell’inciviltà la costante della 
sua povera vita? L’ergastolo 
al 41 bis mi sembra un po’ 
eccessivo effettivamente, ma 
almeno una tirata d’orecchie 
da parte di qualche autori-
tà competente sarebbe cosa 

gradita. Non è più questo il 
tempo di tacere né di subire 
passivamente, non tutto deve 
sempre finire “a tarallucci e 
vino”. 

Questa cosa NON deve as-
solutamente essere archivia-
ta come l’ennesima, innocua 
marachella tanto “per diver-
tirsi un po’” e amen. È un ge-
sto molto grave, che non ha 
nessun senso, assolutamen-
te inaccettabile e irrispetto-
so e come tale deve essere 
trattato. Altrimenti questo 
sarà solo l’ultimo di una lun-
ga serie, perché la certezza 
dell’impunità è il cibo dei 
vandali. Non siamo obbligati 
a subire la maleducazione di-
lagante senza poter nemme-
no, a pieno diritto, protestare. 

Sorvolo sul fatto che ci 
sono dei limiti che non si de-
vono mai superare e di cui 
tutti dovremmo essere consa-
pevoli: si chiama convivenza 
civile, ossia “la tua libertà fi-
nisce dove comincia la mia, e 
viceversa”; passata l’ondata di 
indignazione resterà solo la 
dignità offesa e ferita del pae-
se dove sono nata e dove vor-
rei continuare a vivere senza 
vergognarmi perché quattro 
fessacchiotti non sanno come 
passare il tempo? 

Bossico è un paese bel-
lissimo, non merita di esse-
re abbruttito e vilipeso da 
individui che sicuramente 
non lo amano altrimenti ne 
avrebbero più rispetto, non 
amano le persone che vi abi-
tano, altrimenti si guardereb-
bero bene dal fare sfoggio di 
tanta sublime intelligenza, 
e sicuramente non amano 
nemmeno gli animali altri-
menti non avrebbero esibito 
quella povera mucca come 
un fenomeno da baraccone. 
Guardino in faccia i loro figli 
e si pongano due domande 
circa l’edificante esempio e il 
messaggio educativo che tra-
smettono. 

Se tanto mi dà tanto il ri-
spetto per gli altri e la con-
vivenza civile non saranno 
certo tra i valori che pratiche-
ranno di più quando saranno 

adulti a loro volta. Si chieda-
no se le loro mogli e i loro 
figli non avranno motivo un 
domani di vergognarsi delle 
loro ridicole esibizioni. Per-
ché, cari miei, le foto e i filma-
ti sui social restano sempre lì 
a imperitura memoria non 
solo dei gesti pseudo eroi-
ci ma di quanto la protervia 
umana possa raggiungere 
abissi inimmaginabili. Sono 
certa che a quel punto ride-
ranno molto meno! 

Mi auguro che, tornati in 
sé e recuperato un briciolo 
di amor proprio, questi gen-
tiluomini sentano il dovere 
di scusarsi con il gestore del 
bar, con le due spaventate e 
arrabbiate bariste e con la 
povera mucca, involonta-
ria protagonista del penoso 
spettacolo e l’unica in quella 
malabolgia a non poter esse-
re definita “bestia”, alla quale 
va tutta la mia compassione 
per essere stata così villana-
mente umiliata. 

Sono sicura che rimpiange 
amaramente di non essere 
nata nella fattoria di Non-
na Papera. Spero con tutto 
il cuore che simili prodezze 
non abbiano più a ripeter-
si. MAI PIÚ! Confido che le 
persone, tutte quante, usino 
i loro talenti, il loro tempo, le 
loro risorse e la loro fantasia 
per inventarsi qualcosa che 
dia lustro e decoro al paese, 
per averne cura e per preser-
varne la dignità e il rispetto a 
cui ha diritto. 

Ma siccome non ho mol-
ta fiducia nel buon senso 
che pare non esistere più, 
faccio mia la preghiera che 
Don Camillo rivolgeva a Dio 
quando non sapeva più a che 
santo votarsi per arginare la 
stupidità di Peppone e del-
la sua combriccola di rossi: 
“O Signore, poni sempre la 
tua santa mano sopra le loro 
inutili teste. E così sia!” Ah 
dimenticavo: il libro di Do-
stoevskij a cui ho accennato 
si intitola “L’idiota”. 

Carla Surini 
orgogliosa bossichese DOC



8 /  / 2 Giugno 2023 /  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 2 Giugno 2023 /  / 9 

CALDO O FREDDO          CI PENSA

CALDAIE
CONDIZIONATORI
E STUFE A PELLET
VENDITA
E ASSISTENZA Via F.lli Kennedy, 2Via F.lli Kennedy, 2

Costa VolpinoCosta Volpino
Tel. 035 971527Tel. 035 971527

info@mondoclima.cominfo@mondoclima.comwww.mondowww.mondoclima.comclima.com

La morte non muore mai: ‘Lunga e diritta correva la strada…’
» di Aristea Canini

—
Ci sono estati che non cominciano mai. Che 

le aspetti come si aspetta il suono dell’ultima 
campanella a scuola ma alla fine quel suono 
non arriva mai. E sul banco ci resti sempre. Ci 
sono estati che restano lì, ferme al palo, in un 
limbo di primavera eterna di un maggio duro, 
piovoso, lungo ma che alla fine esplodono in 
un per sempre. 

Ci sono estati che hanno addosso lo sguardo 
libero e pulito di Matteo, Marco, Kevin e Andrea 
morti nel giro di pochi giorni uno con l’altro, in 
tre posti diversi, in tre paesi diversi, in tre modi 
diversi. Matteo aveva 22 anni, ed era di Sellere, 
Marco di anni ne aveva 32 ed era di Costa Vol-
pino, Kevin di anni ne aveva 18 ed era di Gro-
ne e Andrea, 30 anni era di Bergamo. Che poi 
sembra sempre tutto così strano per scoprire 
che è sempre così, la morte non muore mai. 

SOVERE SOVERE 

Matteo: “Il mio gigante buono…”
Matteo Gualeni aveva 22 anni. Matteo era 

in sella alla sua moto, in una sera di maggio, 
a Riva di Solto, Matteo aveva fatto il primo tur-
no al lavoro, aveva dormito qualche ora e poi 
era salito in moto per un giro veloce prima di 
cena insieme al suo amico. Sarebbe tornato per 
cena. A cena non è più tornato. Matteo è morto 
in moto. 

Lungo una strada che conosceva a memo-
ria. “Il mio Matteo, il nostro Matteo. La morte di 
Matteo ha lasciato la sua famiglia, papà, mam-
ma, fratello e sorella, ma anche noi nonni e zii 
nel dolore più profondo – racconta nonno Mario 
Gualeni - Eravamo molto legati, lo abbiamo vi-
sto crescere, sia lui che i suoi fratelli, li abbiamo 
custoditi con amore mentre i genitori si recavano 
al lavoro o erano impegnati”. Matteo si era di-
plomato all’ITIS di Lovere 4 anni fa e poi aveva 
frequentato un corso biennale di specializza-
zione robotica: “Gli piaceva – continua Mario 
Gualeni - aveva trovato lavoro in una ditta di 
Castione e poi presso una ditta di Pisogne. Era 
ben voluto da tutti i compagni di lavoro. Aveva 
un carattere buono e sempre disponibile, tanto è 
vero che i suoi amici lo hanno chiamato “gigante 
gentile e buono””. 

Matteo che la vita l’aveva addosso era come 
questo maggio, vivo, che profuma di meravi-
glia, inquieto, libero e buono, che porta dritto 
in braccio alla bella stagione, quella bella sta-
gione che lo ha raccolto come un frutto appe-
na maturato insieme al fiore più bello e se lo è 
portato con sé, lassù, quasi a mostrarlo a tutti, 
come un Angelo da tenere a fianco qui, per tutti 
quelli che lo hanno conosciuto. Lui che andava 
in palestra, in piscina, in moto, che era pieno 
di amici. Lui che un anno fa aveva acquistato 
la sua moto nel tempo libero insieme al suo 
migliore amico faceva qualche giro, come quel 
lunedì sera, quando era uscito verso le 18 salu-
tando mamma Simona e dicendo che sarebbe 
rientrato presto, per cenare tutti insieme.

 Poi la caduta. La telefonata. La sua voce che 
si lamentava per il dolore al braccio sembra-
va un incidente normale; invece, si era rotta 
la vena aorta, emorragia intera. “Ci consola il 
pensiero – continua Mario – che Matteo sarà in 
Paradiso con suo cugino Giancarlo, anche lui tra-
gicamente deceduto l’11 maggio 2022 folgorato 
sul lavoro a Vicenza. Era un ragazzo molto ben 
voluto, a ricordarlo le numerose testimonianze e 
la imponente partecipazione al funerale soprat-
tutto di giovani e amici che lo stimavano perché 
lui sapeva farsi voler bene per il suo carattere 

buono. Non abbiamo più parole che possano le-
nire il nostro dolore. È dura da accettare ma oc-
corre farsi forza e andare avanti”. 

Noi siamo per sempre
Un’alba che riposa su un muro. 
Un’ombra di lacci di vento. 
Attimi senza recinti. 
Ghiaccioli al lampone. 
Sillabe spesse di baci di primavera. 
Ti cerco perché una fiaba è rimasta a metà. 
rimanere senza parole 
e vederle diventare battiti. 
Respiro. Non sento più dolore. 
Lo lascio andare. Il dolore è ambizioso. Noi no. 
Il dolore pensa di rimanere 
sempre addosso a noi. 
Ma noi ce ne andiamo nel per sempre.
Le nuvole sono mani che stringono sogni. 
E se la vita è poca non importa. 
Noi siamo fatti per altro.
Noi siamo per sempre. (Tea)

GRONE GRONE 

Kevin, i suoi riccioli, 
i suoi 18 anni, la sua moto…

Kevin, Kevo, i suoi riccioli, i suoi 18 anni, 
la sua moto, il suo sorriso. Kevin Tebaldi era 
uno che si faceva volere bene da tutti, mica 
era difficile per lui che sorrideva sempre, che 
salutava tutti, che gli anziani del posto se lo 
ricordano anche per questo, un ragazzo che 
aveva un sorriso per tutti. Lui che abitava con 
mamma Catia, papà Giuliano e la sorella mag-
giore India nel centro storico di Grone. Ata-
lantino, con una passione infinita per la vita, 
quella vita che se lo è portato in cielo e gli ha 
tolto il tempo, lo ha trasformato in infinito, in 
una sera di maggio, dove Kevin era in giro in 
moto, lungo la statale 42, tra Trescore ed En-
tratico. Con lui una sua amica quattordicen-
ne, che ora è in terapia intensiva. Un impatto 
violento, contro un’auto. E il resto sono parole 
e lacrime e abbracci raccolti in questi giorni 
infiniti. Kevin da poco aveva conseguito il di-
ploma da parrucchiere, aveva studiato in un 

Istituto Professionale della zona, la sorella In-
dia di ventitré anni, lavora nel locale «A tavo-
la con Ciccio» di Entratico. La mamma Catia 
è casalinga, mentre il papà Giuliano lavora in 
una ditta che opera nel settore del marmo a 
Zandobbio. 

Seduto sulla tua moto
Respiro dove manchi
Così non sento più la primavera 
del tuo sorriso
Trattengo il fiato per fermare 
in quel briciolo di pelle il tuo ultimo odore
Mi sfugge perché questo tempo 
non ha più la tua voce
Mi scaldo dentro il ricordo 
del tuo sorriso colorato 
Non sapevo ci fosse il bisogno di nostalgia
Sei ancora con me
Sei sempre con me. (Tea)

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Marco, il Milan, la sedia a rotelle, 
la voglia di vita e…

Marco non si lamentava mai. Marco Faustini 
aveva 32 anni, era malato da quando di anni ne 
aveva 9 ma lui aveva deciso di essere felice. E fe-
lice lo era. Lo avevamo incontrato qualche tempo 
fa, per una lunga chiacchierata dove ci aveva rac-
contato tante cose di lui, milanista, classe 1990, 
viveva al Piano, la frazione che porta verso Piso-
gne con papà Redento e mamma Amedea mentre 
a Volpino vive sua sorella Sonia con il marito e i 
suoi due figli. 

Un guscio di famiglia per Marco. Un guscio 
dove respirare quella meraviglia che gli si legge-
va nello sguardo.  Aveva 9 anni, ero un bambino 
come gli altri, giocava, andava in bici, correva, 
a un certo punto ha cominciato a cadere, così, 
all’improvviso. “La prima volta – ci aveva raccon-
tato Sonia – era con me, e i miei genitori mi hanno 
sgridata perché pensavano fossi stata io a farlo ca-
dere”. Marco continua la sua vita ma anche le ca-
dute continuano, sempre più frequenti e fatica a 
rialzarsi: “L’ho portato dai medici –aveva spiegato 
mamma Amedea – al momento non capivano, ri-
cordo un medico, una visita privata, lo aveva fatto 
camminare in corridoio, da una parte io e dall’altra 
mio marito e Marco in mezzo, alla fine il medico si 
è rivolto a mio marito ‘faccia curare sua moglie, per 
i figli maschi alcune donne diventano matte, que-
sto bambino non ha niente’. E invece…”. 

Già e invece… “Era il 30 giugno, eravamo dal 
Neurologo al Civile di Brescia, hanno fatto andare 
Marco in una stanza a giocare, il medico mi ha fat-
to sedere, mi ha versato un bicchiere d’acqua e mi 
ha chiesto se ero sola. Gli ho detto che mio marito 
stava parcheggiando l’auto, ha voluto aspettarlo, 
ma io volevo sapere, pensavo di essere abbastanza 
forte ‘vorrei sbagliarmi signora ma Marco ha la di-
strofia muscolare’!”. 

Una frase che ti cambia la vita. Per sempre. 
Nuotava, sciava, giocava a calcio e poi più niente, 
a 11 anni era sulla sedia a rotelle. Ma Marco non 
ha mai mollato, dalla sua sedia a rotelle si è vis-
suto ogni momento della sua vita. Marco aveva 
conosciuto Patrick (Rinaldi ndr, storico assesso-
re ai servizi sociali di Costa Volpino) che faceva 
l’educatore in oratorio, Marco in oratorio ci an-
dava e brontolava spesso, e così Patrick lo aveva 
soprannominato ‘fagiolo’. Marco faceva il Grest, 
andava in discoteca in carrozzina, a Rogno, al Ca-
pital, in giro, insomma aveva scelto di vivere, con 
buona pace della sua malattia. E aveva vissuto. 

Fino alla fine. Marco era morto e risorto tantis-
sime volte, era stato male, ma poi si riprendeva. 
Sino adesso. Sino a qualche giorno fa. Dove ha 
scelto un’altra resurrezione. Quella dove tutto è 
per sempre.

Marco, ti ho lasciato 
un bacio sul comodino
prima di uscire, 
di andare lassù
ti ho lasciato un bacio 
sul comodino per quando ti sveglierai.
O forse per quando mi sveglierò io
Perché lassù tu sei sempre nella luce
Sei sempre sveglio
Oggi portalo con te.
Portalo sempre con te.
come se non fosse bastato ieri e domani
arrivasse troppo tardi.
È lì.
Sul comodino.
E sarà ogni sera una buonanotte
E ogni mattina un buongiorno
Con te. Che sei lassù.
Che sei vento nuovo
Se ti va.
Vieni ad aprire le finestre delle
mie ore, ho bisogno
d’aria nuova
sui giorni di questo cuore.
Ho bisogno del tuo alito
Che era sempre aria nuova
Che lo sarà sempre
Anche da lassù. (Tea)

BERGAMO BERGAMO 

Andrea, cresciuto in una famiglia 
di motociclisti…

Andrea Dall’Ara sulla moto ci era cresciuto. 
Sulla moto aveva sognato. Sulla moto era feli-
ce. Sempre. Anche quella sera di fine maggio 
quando all’incrocio fra le vie Broseta e Rillosi, 
uno schianto contro un pick up lo ha porta-
to dritto a un cielo.  Andrea Dall’Ara avrebbe 
compiuto 31 anni a giugno. Ha vissuto con 
i genitori e la sorella in via Gaudenzi a Ber-
gamo ed era andato da poco a vivere da solo. 
Era cresciuto nel quartiere San Paolo e nell’o-
ratorio che aveva frequentato da bambino or-
ganizzava due volte l’anno con gli amici una 
festa benefica. 

Negli ultimi mesi aveva iniziato a praticare 
la boxe e aveva già disputato qualche incon-
tro. Insomma, dove c’erano emozioni c’era 
Andrea. Aveva lavorato alla serigrafia di papà 
Luciano a Curno e poi aveva trovato lavoro 
come perito meccanico in un’officina di Lal-
lio. La moto era la sua grande passione, del 
resto tutti in famiglia amavano la moto, lo zio 
Ezio ex pilota, è il titolare della Mototecnica 
in Via Paleocapa a Bergamo. E Andrea se ne è 
andato in moto, correndo verso un cielo che 
però non ha ostacoli.

www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

È un tempo scrostato 

Un intonaco di terra che perde pezzi. 
Io che perdo tempo. 
Ma poi ti ritrovo lassù
Dove i pezzi diventano blu e si incastrano
in un puzzle d’amore.
Mi allungo sotto questo cielo che va lungo 
e si allunga il giorno. 
La lunghezza del tuo sorriso diventa 
un sorriso senza lungaggini. 
Gioco con le parole e tu giochi con me. 
Cerco felicità. Solo quella. Quindi cerco te.
Che resti qui con me. In un’altra forma, 
ma della stessa sostanza dell’amore.
Come il cielo iridato di una goccia di rugiada, 
in un fiore all’alba. 
Il tuo sole mi colpì nel sangue, 
evaporò la rugiada, e restai senza cielo. 
E così mi concedo di lasciami essere 
lasciandoti essere quel che sei, 
per comprensione del mistero che ci fa 
essere distinti senza essere distanti da noi. 
Come nebbia di cui ne senti l’odore. 
Indefiniti per nette visioni, 
questo ci concediamo e restiamo. 
Mentre siamo. (Tea)
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CLUSONE

I ragazzi dell’Associazione Idem e la gita all’Osservatorio di Maslana
Quello che segue è il fedele 

resoconto di una giornata di 
festa organizzata dall’Associa-
zione Idem odv, che ha orga-
nizzato in modo semplice ed 
efficace, un momento di festa 
per i ragazzi che normalmente 
partecipano alle attività di la-
boratorio che vengono meto-
dicamente organizzate.

In questa giornata di fine 
maggio, sebbene il tempo sia 
incerto, si è pensato di fare 
un’escursione all’Osservatorio 
di Maslana a Valbondione.

Abbiamo appena attraver-
sato il piccolo ed accogliente 
centro del paese di Valbon-
dione e subito dopo, sulla 
sinistra, nel parcheggio del 
palazzetto dello sport, facce 
sorridenti accolgono il no-
stro arrivo. Sono quasi le 9 e 
dopo baci ed abbracci arriva 
la Land Rover gialla del Soc-
corso Alpino stazione di Val-
bondione, alla guida Giorgio 
ed al suo fianco Claudio, che ci 
accompagneranno con la loro 
professionalità ed esperien-
za, trasportando sia i ragazzi 
privi o con difficoltà motorie 
che tutte le provviste neces-

sarie per il pranzo… e non 
solo. Superati tutti gli ostacoli 
trovati sulla strada con la cal-
ma, la pazienza e l’abilità ca-
ratteristica delle persone che 
hanno fatto della loro vita un 
percorso di apprendimento e 
consapevolezza, ci ritroviamo 
sulle rocce antistanti L’Os-
servatorio Floro-faunistico di 

Maslana costruito dal comune 
di Valbondione nel 2006 quale 
contributo culturale storico e 
scientifico di supporto ed in-
tegrazione della meravigliosa 
conca dominata dalle splen-
dide cascate del Fiume Serio. 
C’è chi prepara le tavole chi 
taglia la pizza chi fa fumo e 
cucina gli strinù e salsicce e… 

giustamente chi ne approfitta 
e mangia. Si dice che la fortu-
na aiuti gli audaci, come d’in-
canto le nuvole cominciano 
ad aprirsi ed il sole illumina 
tutta la vallata aumentando la 
gioia di tutti ragazzi in primis. 
Sospensione di tutte le attività 
per foto ricordo con alle spalle 
le nostre bellissime e spetta-

colari montagne con in primo 
piano i tre salti delle cascate. 
È pronto! Tutti a tavola! Chis-
sà come mai i ragazzi erano 
già seduti e pronti da tempo. 
Allegria, gentilezza e condivi-
sione sono la formula che ci 
ha accompagnato per tutta la 
giornata fino alla lezione sugli 
animali tipici, rocce e minerali, 
dati tecnici sulla diga del Bar-
bellino e non solo tenuta dal 
dott. Mirco Bonacorsi, gestore 
dell’Osservatorio, dove ogni 
anno sono sempre più le sco-
laresche e gruppi di persone 
che vi accedono e soggiornano 
durante il giorno per acquisire 
una cultura e conoscenza da 
parte di chi la montagna oltre 
ad averla studiata la conosce 
e la vive tutti i giorni. Con il 
sole che illumina la valle sono 
arrivate le 15 circa ed è ora di 
rientrare. I “raccomandati” lo 
fanno sulla Land Rover gialla 
carica di zaini e sacchi con i 
rifiuti (perché oltre alle perso-
ne anche la montagna come la 
terra devono essere rispetta-
te e protette), e tutti gli altri a 
piedi giù per la valle ma con la 
variante che il rientro si passa 

dal borgo di Maslana (antico 
e storico gruppo di baite ca-
ratteristico di Valbondione). 
Per non farci mancare niente 
prima di salutarci e ripartire, si 
conclude la festa con l’invasio-
ne dei “barbari” con merenda 
nel giardino di casa della fami-
glia Rodigari, con Gianmario, 
Luisa e Daniel (nostra fidata 
guida) che oltre ad essere stati 
tra i protagonisti dell’organiz-
zazione, ci hanno supportati 
tutto il giorno con la loro gen-
tilezza e simpatia. La giornata 
di festa volge infine al termine, 
siamo tutti un po’ stanchi ma 
con un gran sorriso stampato 
sul volto e con la consapevo-
lezza che questa compagnia 
è salutare per i nostri ragazzi 
ma anche per i nostri genitori. 
Ci sentiamo davvero più bene, 
più uniti ed il nostro cuore è 
colmo di quel grande senti-
mento che si chiama amicizia. 
Quindi è doveroso un grosso 
grazie a ragazzi, genitori e vo-
lontari dell’associazione IDEM 
odv ed a tutti i partecipanti per 
aver reso una giornata qualsi-
asi, un’occasione di condivi-
sione ed allegria… da ripetere.

“… Il Monza voleva venire in ritiro a Clusone ma non ci sono 
alberghi…Nessuna spesa per chi rifà le facciate del centro storico…”
» di Aristea Canini  

—
20.000 euro nella variazio-

ne di bilancio per il recupero 
delle facciate storiche. 

“Abbiamo deciso di dare un 
bell’impulso a chi decide di si-
stemare le facciate nel perime-
tro del centro storico – com-
menta soddisfatto il sindaco 
Massimo Morstabilini - un 
contributo al 50% per coprire 
le spese di realizzazione delle 
facciate e il 50% arrivano dallo 
Stato, quindi chi decide di siste-
mare le facciate in centro alla 
fine ha un contributo del 100% 
delle spese a cui va incontro. In-
somma, speriamo così di dare 
un ulteriore impulso al centro 
storico e a chi lo vive”. 

E intanto però scatta la cac-
cia agli…alberghi, nel senso 
che il problema sono i posti 
letto che mancano, le strut-
ture sono poche e bisogna 

correre ai ripari: “Mancano 
alberghi – continua il sindaco  
- e stiamo cercando una solu-
zione per incentivare qualche 
imprenditore ad aprirne. Nelle 
scorse settimane il Monza Cal-
cio, quindi squadra di Serie A 
che sta ottenendo ottimi risul-
tati, ci ha chiesto di venire a 
Clusone per il ritiro estivo, ha 
visionato l’impianto dei Prati 

Mini e gli era piaciuto mol-
tissimo, ma poi non c’era un 
albergo capace di accogliergli. 
Quindi per quest’anno hanno 
scelto un’altra destinazione ma 
vogliamo lavorare in questo 
senso per riuscire a dare una 
risposta per il prossimo anno”. 

Intanto arriverà l’Atalan-
ta e anche la Roma Under 
19: “Che dovrebbe alloggiare 
all’Hotel Libia a Fino del Mon-
te – continua Morstabilini 
– mentre l’Atalanta rimane 
come gli altri anni a Castio-
ne ma non possiamo spostare 
sempre le squadre negli alber-
ghi degli altri paesi. Va trovata 
una soluzione al più presto. C’è 
una forte richiesta turistica e 
dobbiamo farci trovare prepa-
rati. In questi giorni a Clusone 
c’erano un gruppo di francesi 
e un gruppo di una quaranti-
na di inglesi, insomma, circola 
molta gente”.

Massimo MorstabiliniMassimo Morstabilini

Ecco perché il Mercato rimane dov’è: 
“Hanno rilasciato autorizzazioni per Piazza Manzù 

sino al 2032 e se dovessero fare ricorso…”
(ar.ca.) La questione Mercato 
tiene banco a Clusone. In-
somma, alla fine di tutti que-
sti mesi di can can il risultato 
è che il Mercato alla fine resta 
così come è, almeno sino ai 
lavori in Piazza Manzù, ma 
tant’è, con i lavori ci si sareb-
be spostati per forza, anche 
senza il nuovo regolamento. 
Ma il sindaco Massimo Mor-
stabilini spiega il perché di 
questa decisione, che a qual-
cuno è sembrato un passo in-
dietro rispetto a quanto pen-
sato prima: “Nel 2019-2020 
– spiega il sindaco Massimo 
Morstabilini – prima dei la-
vori di Piazza dell’Orologio e 
poi causa covid, i banchi del 
mercato erano stato tempora-
neamente spostati in piazza 

Manzù, ma questo spostamen-
to che doveva essere tempora-
neo invece si è scoperto, che è 
stato autorizzato per ben 12 
anni, quindi sino al 2032, a 
questo punto non possiamo 
farci molto, se andiamo allo 

scontro e fanno ricorso abbia-
mo già perso. E così non resta 
che fare un nuovo regolamento 
e trovare nuovi ambulanti che 
rivitalizzino il centro storico e 
aspettare che partano i lavori 
in piazza Manzù”. 

Lo Spirito del Pianeta a Clusone: “Un valore aggiunto 
per il territorio”. 3000 metri di area ristorazione, 20 

gruppi, 100 espositori da tutto il mondo
1-18 giugno, Clusone, e 

più precisamente la Località 
Spessa, diventa palcosceni-
co del festival ‘Lo Spirito del 
Pianeta’. 

È un appuntamento cultu-
rale internazionale imperdi-
bile, capace di accogliere una 
media di 10mila persone al 
giorno, con 20 gruppi indige-
ni da tutto il pianeta, 3 palchi 
per gli spettacoli, un padiglio-
ne fieristico con 100 esposi-
tori da tutto il pianeta, un’area 
olistica (presso il Padiglione 
fieristico), un’area ristoranti 
di 3.000 metri quadrati, un’a-
rea fuoco sacro e villaggi e 
ancora conferenze, laborato-
ri, cerimonie, worldshop.

L’ingresso è sempre libe-
ro e il festival è aperto tutti i 
giorni feriali dalle ore 19.00 
alle 24.00, il sabato dalle ore 
12, la domenica e festivi dalle 

ore 12.00 alle 24.00.
“Abbiamo accettato l’invito 

da parte di questa fantastica 
valle che ci ospita e dei suoi 
rappresentanti che si sono 
mobilitati fin da subito per 
portare qui Lo Spirito del Pia-
neta – spiega Ivano Carcano, 
anima e corpo dell’organiz-
zazione -. Qualcuno ci ha 
chiesto se Clusone non fosse 

troppo ‘fuori’. Sicuramente 
sarebbe stato più comodo 
essere a due passi dall’auto-
strada, ma crediamo che que-
sta sia l’ambientazione ideale 
per la manifestazione, perché 
l’emozione che si vive qui ti 
dà la possibilità di arricchirti 
culturalmente ed ascoltare la 
natura… e un luogo così non 
lo trovi da nessun’altra parte. 

Insomma, qualche minuto in 
più in macchina non è niente 
a confronto di quello che poi 
si respira qui”.

Il maltempo non spaventa: 
“Verranno montati 250 metri 
di passerelle che consentiran-
no l’accesso a tutti. Inoltre, le 
due tensostrutture, quella per 
la ristorazione e quella per gli 
eventi e gli espositori consen-
tiranno di svolgere al 100% 
la manifestazione. Per quan-
to riguarda i parcheggi po-
tranno essere utilizzati quelli 
della zona industriale e altri 
verranno ricavati nei prati qui 
vicini”.

 “Questa è un’occasione 
importante per il nostro ter-
ritorio – dice il presidente 
della Comunità Montana 
Gianpietro Calegari -. Abbia-
mo fatto delle valutazioni e 
abbiamo ritenuto che Clu-
sone fosse il luogo ideale per 
ospitare Lo Spirito del Pia-
neta. Il tempo per organiz-

zare l’evento era poco, ma ci 
siamo dati da fare e il nostro 
obiettivo è che si possa ripe-
tere anche nei prossimi anni. 
È un’occasione per il nostro 
territorio, un valore aggiunto 
sia dal punto di vista cultura-
le che per lo sviluppo del tu-
rismo. Noi siamo abituati alla 
bellezza del nostro territorio 
e quindi diamo per scontate 
molte cose, mentre chi arri-
va da fuori ci dà uno stimolo 
per organizzare queste ma-
nifestazioni, che riusciamo a 
proporre soltanto se, come in 
questo caso, lavoriamo tutti 
insieme”.

Soddisfatto anche il sin-
daco di Clusone Massimo 
Morstabilini: “Conosco i 
valori che stanno alla base 
della manifestazione e anche 
per questo abbiamo accolto 
di buon grado l’iniziativa. Il 
luogo ideale era la pista di 
sci di fondo, un’area rodata 
per manifestazioni che ac-

colgono migliaia di perso-
ne, basta pensare alle undici 
edizioni del Motor Party o 
alle due coppe del mondo 
di sci di fondo. Il tempo per 
l’organizzazione era poco, 
ma la caparbietà di Ivano e 
di tutte le persone che come 
lui credono in questa mani-
festazione, non ci ha lasciato 
dubbi. Abbiamo dei territori 
meravigliosi di montagna, 
un ambiente che toglie il fia-
to quando lo si vive e l’invito 
è quello di visitare la mani-
festazione ma anche cono-
scere i nostri comuni per poi 
tornarci in futuro. Un rin-
graziamento, infine, lo rivol-
giamo alla Protezione Civile 
di Clusone, ai volontari del 
Corpo Volontari Presolana, 
alla polizia locale, ai Carabi-
nieri in congedo, alle forze 
dell’ordine e a tutti coloro 
che stanno lavorando per la 
buona riuscita della manife-
stazione”.
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Antonio Cifrondi “pittor fantastico”
Nell’anno di “Bergamo Bre-

scia Capitale Italiana della Cultu-
ra 2023”, il Comune di Clusone 
celebra un suo grande esponente 
dell’arte pittorica con due inizia-
tive speciali a lui dedicate e parte 
del progetto “Cifrondi ‘23”: la 
mostra monografica Antonio Ci-
frondi “pittor fantastico” e la pri-
ma mappatura online delle opere 
dell’artista visitabili in Val Seriana, 
di Lovere e nelle città di Bergamo 
e Brescia. 

“Bergamo Brescia Capitale Ita-
liana della Cultura: una sfida ap-
passionante, che ci ha stimolato a 
voler immaginare e promuovere un 
progetto che fosse capace non solo 
di dare risalto a Clusone, ma anche 
di collegare Bergamo e Brescia e 
il territorio delle due province. 
Questo - spiegano Massimo Mor-
stabilini, Sindaco del Comune di 
Clusone e Alessandra Tonsi, As-
sessore delegato a Cultura, Politi-
che Giovanili, Eventi e Manifesta-
zioni - è stato il moto che ha spinto 
l’Amministrazione nella ricerca di 
un’iniziativa capace di coniugare 
la totalità di questi aspetti. Gra-
zie ad Enrico De Pascale, storico 
dell’arte, si è giunti all’individua-
zione del pittore Antonio Cifrondi 

quale figura che racchiude in sé 
l’essenza della sfida che ci siamo 
posti: è baradello di nascita, ha 
vissuto a Bergamo, ha lavorato 
e trascorso gli ultimi anni della 
sua vita a Brescia, lasciando una 
produzione pittorica ricchissima e 
variegata. Attraverso un cospicuo 
nucleo di opere accuratamente 
selezionate - alcune delle quali 
mai esposte prima - provenienti da 
Istituzioni museali e da collezioni 
private italiane ed estere, sarà pos-
sibile scoprire lo stile e l’opera di 
uno dei più grandi artisti clusonesi. 
L’ambizione però è stata maggio-
re: lasciare un segno di quest’i-
niziativa nel tempo, qualcosa che 
restasse anche al termine dell’e-
sposizione. Parallelamente al rac-
conto museale, la Città di Clusone 
ha perciò condiviso e realizzato un 
significativo percorso attraverso i 
luoghi, tra le due Province, in cui 
è possibile ammirare le opere di 
Antonio Cifrondi: un’azione che 
guarda oltre i confini, che unisce 
più di venti Comuni e intende re-
stituire ai cittadini la bellezza e la 
passione per la cultura, quale in-
vito a vivere e sperimentare l’arte, 
la conoscenza e il fascino del patri-
monio che ci circonda”.

SCHEDA

VISITE GUIDATE (partecipazione libera)

Antonio Cifrondi “pittor fantastico”
Dal 15 aprile al 3 settembre 2023
MAT - Museo Arte Tempo, Palazzo Marinoni Barca, via Clara Maffei 3, Clusone
Orari: venerdì 15:30-18:30; sabato e domenica 10:00-12:00 e 15:30-18:30
Ingresso libero
Catalogo: Lubrina Bramani editore, con saggi e schede di Enricco De Pascale, Francesco Nezosi, Federica Nurchis, 
Luca Brignoli, Angelo Loda.
Per informazioni: www.visitclusone.it/mostra-cifrondi

Servizio cultura, MAT, promozione turistica e politiche giovanili cultura@comune.clusone.bg.it   0346.89623

Ufficio Stampa Promoserio - ufficiostampa@promoserio.it - 392 96.72.555

Domenica 11 giugno ore 21.00 Visita a lume di candela 
con il curatore Enrico De Pascale
Venerdì 30 giugno ore 21.00
Sabato 15 luglio ore 16.00 e ore 17.00
Martedì 25 luglio ore 21.00
Martedì 8 agosto ore 21.00
Lunedì 14 agosto ore 16.00 e ore 17.00
Sabato 2 settembre ore 16.00 e 17.00 

LABORATORIO CREATIVO PER BAMBINI 
(partecipazione libera)
Giovedì 17 agosto ore 16.00 - Un artista allo specchio
 
MAT - Museo Arte Tempo Città di Clusone
15 aprile 2023 - 3 settembre 2023
Palazzo Marinoni Barca - Via Clara Maffei, 3 Clusone

Orari apertura
Venerdì: 15.30/18.30; 
sabato e domenica: 10.00/12.00
e 15.30/18.30 - Ingresso Libero

Info
T. 0346.25915 - info@museoartetempo.it
www.museoartetempo.it
FB: museoartetempoclusone - IG: museoclusonemat
 
Aperture straordinarie
Dal 7 al 10 agosto dalle 15.30 alle 18.30
Dal 14 al 17 agosto dalle 15.30 alle 18.30
Dal 21 al 24 agosto dalle 15.30 alle 18.30
Dal 28 al 31 agosto dalle 15.30 alle 18.30

La mostra monografica: 
Antonio Cifrondi “pittor fantastico” 

È stata aperta al pubblico sabato 15 aprile la 
monografica Antonio Cifrondi “pittor fantastico” 
che il Comune di Clusone dedica al noto pittore 
nato a Clusone nel 1656 e morto a Brescia nel 
1730. Allestita in Palazzo Marinoni Barca, sede 
del MAT - Museo Arte Tempo di Clusone, la 
mostra, a ingresso gratuito, resterà aperta fino al 
3 settembre 2023. 

Curata da Enrico De Pascale con Luca Bri-
gnoli, la mostra presenta una trentina di opere 
provenienti da musei, chiese e collezioni private, 
rappresentative dei diversi ambiti praticati dall’ar-
tista: pittura sacra, pittura di storia, figure di gene-
re, ritratti e autoritratti. 

“La mostra Antonio Cifrondi ‘pittor fantastico’ 
(la definizione è di uno storico del XVIII secolo) 
giunge a settant’anni dalla celebre esposizione ‘I 
pittori della realtà in Lombardia’ (Milano, Palaz-
zo Reale, 1953) che rivelò Cifrondi al grande pub-
blico, e a quaranta dall’ultima antologica tenutasi 

a Clusone (1983) nelle sale di Palazzo Marino-
ni Barca (oggi sede del MAT). Un’iniziativa che 
mette a frutto gli esiti delle più recenti ricerche 
sul pittore - condotte in gran parte da giovani e 
brillanti studiosi - che hanno contribuito a chia-
rire molti aspetti (non tutti) dello sterminato ca-
talogo dell’artista e della sua vicenda biografica. 
Le diverse sezioni della mostra e del catalogo ne 
restituiscono, sia pure per campioni, la sfaccetta-
ta produzione nell’ambito della pittura sacra e di 
storia, delle scene di genere e della ritrattistica, in 
un arco cronologico sufficientemente ampio - dal 
1690 circa al 1730 - per coglierne gli importanti 
avanzamenti sul piano stilistico e tecnico”, com-
menta Enrico De Pascale, curatore della mostra. 

Cifrondi è stato un esponente di spicco di quella 
tradizione artistica lombarda, altrimenti nota come 
“pittura della realtà” (che vede tra i suoi esponenti 
Moretto, Moroni, Ceresa, Baschenis, Fra’ Galga-
rio, Ceruti) che ha nell’umana e sincera adesione 
ai fatti e alle persone della vita quotidiana il suo 
tratto distintivo. Ricordato dalle fonti per la rapidi-
tà esecutiva e il virtuosismo tecnico Cifrondi, che 
fu coetaneo di Fra’ Galgario e poco più anziano di 
Giacomo Ceruti detto il Pitocchetto, ha realizzato 
nell’arco di mezzo secolo più di quattrocento ope-
re (pale d’altare, cicli di affreschi, figure di genere, 
ritratti, nature morte, scene di vita quotidiana) in 
parte ancora conservate nelle chiese e nelle dimore 
private del territorio bergamasco e bresciano. 

In occasione della mostra sono tornati a Pa-
lazzo Marinoni Barca, dopo un secolo esatto, per 
generosa concessione di Intesa Sanpaolo, attuale 
proprietario, i due teleri con “Storie di Cambise” 
dipinti dal pittore intorno al 1690. 

In occasione del progetto, il Comune di Clusone 
propone un ricco calendario di visite guidate gra-
tuite alla mostra, anche in serale.

La mappatura delle opere di Cifrondi 

Il secondo progetto che il Comune di Clusone 
dedica ad Antonio Cifrondi nel 2023, con l’o-
biettivo di offrire un percorso diffuso di scoperta 
e valorizzazione di un prezioso patrimonio col-
lettivo, è la prima schedatura online di tutte le 

opere del pittore visitabili conservate nei luoghi 
pubblici – chiese, musei, palazzi istituzionali – 
della città di Clusone, dei Comuni della ValSe-
riana, di Lovere e delle città di Bergamo e di 
Brescia. 

Il re Cambise aggredisce la moglie, 1690 ca., Clusone, Palazzo Marinoni Barca

Autoritratto, 1690 circa, 
Lovere, Galleria 
dell’Accademia Tadini

Diluvio universale, 
1685-1690 circa, Brescia., 
Collezione privata

Mugnaio, 1720 ca., Brescia, 
Pinacoteca Tosio Martinengo

» di Sabrina Pedersoli  
—

Agata e Luana. Luana e Aga-
ta. Che poi è lo stesso, non c’è 
regola matematica che ten-
ga. Uno sguardo complice e 
un’attesa davanti che ha il sa-
pore di un’emozione grande. 
Mancano gli ultimi metri al 
giorno più importante della 
loro vita, il matrimonio, il 9 
giugno.
Agata Beccarelli, 32 anni, di 
Rovetta, Luana, 38 anni, che 
invece è di Barletta “ma vivo 
qui con la mia famiglia da 
23 anni quindi mi sento ber-
gamasca a tutti gli effetti”. Si 
sono conosciute sei anni e 
mezzo fa e da cinque vivono 
a Mozzo, “perché abbiamo tro-
vato lavoro qui, ma torniamo 
spesso a Rovetta”. Anche per il 
matrimonio. 
“Ci siamo conosciute per caso, 
entrambe giocavamo a calcio 
anche se in squadre e gironi 
diversi – dice Agata -, ci hanno 
presentato delle amiche in co-
mune. Luana è arrivata dopo il 
lavoro con dei panini alla mor-
tadella”, “si ecco, lei ha visto 
la mortadella”, ridono. “Non 
è stato un colpo di fulmine, ci 
siamo parlate e poi ognuna è 
tornata alla sua vita – prose-
gue Agata -. Io ero uscita da 
poco da una storia importante, 
lei un lupo selvaggio che faceva 
quello che voleva e figuriamoci 
se stava cercando l’amore”.
Ma Cupido poi ha scoccato la 
freccia: “Ci siamo riviste con 
lo stesso gruppo del calcio in 
Città Alta – spiega Luana – e 
dopo una settimana ho deciso 
di scriverle su Messenger, ma 
non mi ha risposto. Ho aspet-
tato due giorni e poi le ho ri-
scritto”. “Beh, devo sapere che 
lei ha un ego smisurato ed è 
stato un colpo durissimo non 
ricevere risposta”.
Insomma, tutto è iniziato con 
qualche scintilla: “Sì, siamo 
un po’ particolari e credo sia il 
nostro segreto essere completa-
mente diverse – precisa Luana 
-. Siamo il giorno e la notte. Io 
sono la tipica meridionale, im-
pulsiva, spavalda, che magari 

può sembrare un po’ arrogante 
anche se in realtà non lo sono. 
Però certo, sono molto sicura 
di me”.
“Io sono più equilibrata e ri-
flessiva – aggiunge Agata -. 
Abbiamo imparato tanto l’una 
dall’altra, io sono molto più 
timida e ho imparato a tirare 
fuori il mio carattere. Di lei mi 
è piaciuta la sua personalità, 
il non avere paura di essere 
sè stessa fino in fondo, ha un 
carattere solare e mi piace tan-
to anche un altro lato del suo 
carattere, perchè se ci sono dei 
problemi, ha sempre una visio-
ne positiva, mentre io di una 
piccola cosa ne faccio una tra-
gedia se non la risolvo subito”.
Luana aggiunge: “Io ho capi-
to subito che era una ragazza 
estremamente intelligente, è 
riflessiva e molte volte quando 
sono in difficoltà mi porta a 
fare il ragionamento completo 
e non agire d’impulso”. 
Agata e Luana condividono 
anche le passioni: “Condivi-
diamo l’hobby della bici e ci 
piace andare insieme. Abbia-
mo anche giocato a calcio nella 
stessa squadra per un paio di 
anni. Se siamo tifose? Sì, ma 
di due squadre diverse, Agata 
tifa Milan, io invece la Roma, 
però almeno per lo sport non 
discutiamo, ci divertiamo e ba-
sta”. Litigate spesso? “Diciamo 
che discutiamo e ci confrontia-
mo, ma sono sempre confronti 
costruttivi, che ci servono per 

crescere e consolidare il nostro 
legame”.
Ci eravamo interrotte sulle 
passioni… “Abbiamo due bel-
lissimi cagnolini e ci piace fare 
delle passeggiate in Città Alta. 
Siamo molto impegnate con il 
lavoro, ma siamo brave a rita-
gliarci del tempo per stare in-
sieme e dedicarci a noi stesse”. 
Agata si volta verso Luana: 
“Anche perché io vieto le con-
versazioni di lavoro a casa”. 
Chi cucina? “Da buona meri-
dionale la cucina è il regno di 
Luana, poi per il resto ci divi-
diamo i compiti, siamo molto 
equilibrate da questo punto di 
vista”. 
Ma parliamo del matrimo-
nio, siamo agli sgoccioli: “È 
tutto pronto, ci siamo aiutate 
nell’organizzazione e adesso 

non vediamo l’ora arrivi quel 
giorno. E il 10 giugno parti-
remo per il viaggio di nozze 
in Sud Africa. La proposta di 
matrimonio? L’ho fatta io il 
27 settembre a Brunico – dice 
Agata -. Ci stavo pensando da 
un po’ e in montagna, che ado-
riamo entrambe, sarebbe stato 
perfetto. Ho organizzato un pic 
nic in pineta e le ho chiesto di 
sposarmi”. “E io non me l’a-
spettavo proprio, anzi pensavo 
non me lo chiedesse più”, sorri-
de Luana. “Anche perché lei si 
sarebbe sposata dopo due anni, 
mentre io ci ho dovuto pensare 
e ripensare. Mi ha detto subito 
di sì”.
Ma torniamo indietro. Come 
avete vissuto l’omosessuali-
tà? “Ho avuto due esperienze 
d’amore nella mia vita, una 

con Luana, e l’altra è stata una 
storia di quasi otto anni dalla 
terza superiore, sempre con 
una ragazza. La mia famiglia? 
Non l’ha saputo nessuno fino a 
quando ci siamo lasciate e l’ho 
detto solo perché stavo male”. 
E come è andata? “Sono sta-
ta stupida a non dirlo subito, 
ma era più forte di me, pensa-
vo non l’avrebbero presa bene 
e quindi ho preferito tenere 
tutto nascosto nonostante la 
mamma della mia ragazza mi 
spingesse a dirlo. L’hanno pre-
sa bene, non è cambiato niente, 
anzi il rapporto che avevo un 
po’ perso proprio perché na-
scondevo ciò che provavo, poi 
l’ho recuperato. Se dovessi tor-
nare indietro lo direi subito”. 
Completamente diversa la 
storia di Luana: “Io l’ho detto 
subito ai miei, mi preoccupa-
va il fatto che fossero un po’ 
più anziani e sai, la mentalità 
del Sud, e invece credo siano le 
persone più avanti che io abbia 
mai conosciuto. Non mi hanno 
mai privato della mia libertà, 
non mi hanno mai giudicato e 
mi sono sentita veramente for-
tunata. Mi hanno sempre detto 
che se io sono felice, lo sono an-
che loro”.
Avete mai dovuto fare i conti 
con i pregiudizi della gente? 
“No, perché è sempre stato tut-
to naturale – dice Agata -. Non 
abbiamo mai ostentato, ma si 
vedeva la nostra complicità e 
anzi, se prima vivevo la mia 

vita sociale a Bergamo, quando 
ho conosciuto Luana ho deciso 
di tornare qui e anche con le 
mie amiche d’infanzia l’ami-
cizia si è rafforzata ancor di 
più. La grande fortuna forse è 
quella di essere libera di vivere 
in modo naturale, senza farsi 
il minimo problema di cosa 
potrebbe pensare la gente. Sai, 
quando hai il supporto della 
famiglia ti senti invincibile e 
riesci ad essere te stessa, solo 
così puoi rendere tutto natura-
le anche agli occhi di chi ti sta 
attorno. Per noi è stato così. Sì, 
magari qualcuno avrà detto o 
pensato qualcosa, ma è finita 
lì”.
La felicità è lì da leggere nei 
loro sguardi, nei loro piccoli 
gesti d’attenzione, nelle loro 
parole: “L’amore è sempre giu-
sto, non ci siamo mai nascoste 
perché non c’è nulla di sbaglia-
to in quello che facciamo”.
E allora quando si è volta-
ta la pagina del calendario, 
ecco la data del matrimonio 
cerchiata in rosso. Una pro-
messa d’amore che dipingerà 
di meraviglia la loro vita… “Il 
desiderio di costruire una fa-
miglia sicuramente è al centro 
del nostro progetto e non è un 
desiderio egoista. Insomma, 
l’hai capito, siamo tradiziona-
liste nel non esserlo per niente. 
Dopo il matrimonio e il viaggio 
di nozze inizieremo a pensarci 
sul serio”.

Agata e Luana: “Siamo il giorno e la notte, 
l’amore è sempre giusto, siamo tradizionaliste 

nel non esserlo per niente e ora ci sposiamo”

STORIA 
ROVETTA
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LUPI E ORSI LUPI E ORSI

Prima il lupo, ora l’orso, che può 
percorrere 30-40 km al giorno

» di Aristea Canini  
—

Prima il lupo, ora l’orso. In 
mezzo le nostre valli. Che fino 
a qualche settimana fa si pre-
occupavano solo dei cinghiali 
che restano a imperversare 
comunque prati e boschi ma 
ora hanno visto spostare i ri-
flettori prima sui lupo e ora 
sugli orsi. 

Ma che l’orso fosse avvi-
stato addirittura sulle placide 
sponde del lago di Endine 
mica se lo aspettava nessu-
no, qui la gente era abituata 
ai bufo bufo, mica agli orsi. 
Tutto è cominciato qualche 

giorno fa con un tam tam 
mediatico dopo una fototrap-
pola piazzata da cacciatori (in 
queste pagine l’intervista) che 
ha ripreso il passaggio di un 
orso tra Sovere, Pianico e Sol-
to Collina. 

Il filmato è del 21 mag-
gio verso le 5 del mattino.  
Si tratterebbe di un giovane 
esemplare maschio, che i 
tecnici definiscono “in di-
spersione” dal Trentino-Al-
to Adige, attraverso la Valle 
Camonica: comportamento 
frequente tra i giovani ma-
schi che nei primi anni di vita 
tendono a esplorare ambien-

ti distanti anche centinaia di 
chilometri dal luogo in cui 
sono nati, a differenza delle 
femmine che invece tendo-
no a stabilirsi poco distante 
dal punto di nascita. Non è la 
prima volta che orsi passano 
sulle montagne bergama-
sche per poi tornare, in gene-
re, in Trentino. La presenza di 
esemplari era stata segnalata 
anche nel 2017 e nel 2008. 
Gli orsi in generale non sono 
aggressivi e tendono a evitare 
l’uomo, allontanandosi prima 
che si verifichi un incontro. 

Gli orsi sono dotati di un 
olfatto eccezionale, avverte la 

presenza dell’uomo e scap-
pa.  L’orso può percorrere 
30-40 chilometri al giorno e 
può correre ad una velocità 
di 50 km orari per circa due 
chilometri, quindi si spo-
sta in modo molto veloce. Si 
sposta in continuazione. Se 
poi è giovane, alla velocità di 
movimento unisce la gran-
de curiosità. Quindi l’orso, 
o gli orsi, qualcuno parla di 
due orsi, avvistati nei gior-
ni scorsi potrebbero trovarsi 
già molto lontano, oppure 
potrebbero girare ancora qui 
intorno cambiando sempre 
posizione.

Il cacciatore che ha ‘fotografato’ l’orso tra Pianico, 
Sovere ed Esmate: “Non era un cucciolo, non me l’aspettavo…”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Le lancette dell’orologio segnano 
le 5:16 del mattino, precisamente 
quello del 21 maggio, e un orso che 
passeggia indisturbato nel silenzio 
della notte tra i boschi che da Pia-
nico salgono ad Esmate, frazione 
di Solto Collina, in località Cerrete. 
Si è accesa proprio su questa im-
magine la fototrappola installata 
da un cacciatore. Ma non è l’unico 
episodio, infatti la notte del giorno 
dopo, alle 2, l’orso è comparso sul 
versante opposto, stavolta a Selle-
re, frazione di Sovere, immortalato 
anche in questo caso da una foto-
trappola.
“È difficile stabilire se si tratti dello 
stesso orso – spiega uno dei caccia-
tori che ha installato la fototrappo-
la – perché non riesci a confrontare 
una foto e un video, ma confrontan-
do gli orari potrebbe essere. Se sono 

rimasto sorpreso? Assolutamente 
sì, non abitiamo in alta montagna 
e quindi ti aspetti di vedere dei cin-
ghiali, non certamente un orso”.
Non era un cucciolo… “Guardan-
do le immagini potrebbe essere un 
orso di tre anni e mezzo, quattro 
anni. Con grande probabilità po-
trebbe essere un maschio che è sta-
to allontanato dagli orsi più vecchi 
del Trentino ed essendo nel periodo 
della riproduzione è in cerca delle 
femmine. Quello che è strano è che 
ha percorso tutti questi chilometri, 
attraversando anche molte strade, 
senza che nessuno l’abbia mai visto. 
Fortunatamente è passato senza fare 
danni, io ho degli animali ma non ha 
toccato nulla”.
Tu quando ti sei accorto del suo 
passaggio? “Mi arriva una mail 
con allegata una fotografia quando 
la fototrappola si attiva, le prime ri-
traevano dei cinghiali e nell’ultima, 

quando questi sono scappati, c’era 
proprio l’orso. Non mi sarei aspet-
tato l’orso perché qui siamo vicini 
al paese, alle case. Appena ho visto 
la fotografia ho chiamato la Polizia 
provinciale e una guardia è venuta a 
fare un sopralluogo, ha trovato del-
le orme e mi ha confermato essere 
quelle di un orso. Non c’è nulla da 
nascondere, anzi meglio si sappia, in 
modo da sapere come comportarsi, 
anche perché questi animali cam-
minano molto, ma può essere che 
per qualche giorno si fermino in una 
zona”.
La fototrappola non si è più accesa, 
non per l’orso: “No, da qui non è più 
passato”.
Adesso c’è paura tra la gente? “A 
dirti la verità io vivo in mezzo al bo-
sco e da quando si è sparsa la voce 
dell’avvistamento, da qui non passa 
più nessuno e penso proprio sia per 
quello”. 

GANDELLINO GANDELLINO 

“I lupi ci sono, ci saranno, aumenteranno e ci dovremo convivere”. La sindaca Flora Fiorina: 
“Ma è giusto mettere sullo stesso piano la vita degli animali e quella delle persone?”
» di Anna Carissoni  

—
E’ stata partecipatissima l’assemblea pubblica  

fortemente voluta dall’Amministrazione comu-
nale per discutere delle problematiche legate alla 
presenza di lupi sul territorio e per rispondere 
alle tante perplessità, alle domande  ed anche 
alla paura dei cittadini dopo le segnalazioni della 
presenza dei predatori  non solo nei dintorni del 
paese ma anche nel centro abitato. La sera del 20 
maggio scorso infatti la sala consiliare ha conte-
nuto a fatica il centinaio e mezzo di persone – 
alcune delle quali venute anche da molto lontano 
–, mentre altre hanno dovuto a malincuore tor-
narsene a casa perché non c’era più posto: 

“Un segno inequivocabile, questa presenza mas-
siccia, di quanto il tema sia sentito dalla nostra po-
polazione e non solo – commenta la consigliera 
con delega al Turismo Nicoletta Belingheri – e 
anche la dimostrazione di quanto fosse urgente 
trovare una soluzione a questo problema”.

Molte infatti le domande  che il pubblico ha 
posto alle autorità regionali Francesco Bindi, 
ricercatore, e ad Elisabetta Rossi, funzionaria,  i 
quali si occupano del Progetto Europeo Life Wol-
falps che interessa il ritorno dei grandi carnivori 
su tutto l’arco alpino e di cui Regione Lombardia 
ed Ersaf sono partner con un budget di 1 milione 
di euro. 

I rappresentanti della Regione hanno illustrato 
alcuni degli aspetti che caratterizzano la presen-
za dei lupi in Italia: dagli anni ’70 in poi, quando 
si trattava di un centinaio di individui e quindi 
vicini all’estinzione, ai 3.300 di oggi; un aumen-
to dovuto non certo ad un’immissione forzata, 
ma ai loro spostamenti spontanei, favoriti da 
fenomeni come l’abbandono della montagna e 
l’aumento degli ungulati a loro disposizione.  

Elisabetta Rossi ha poi spiegato come all’am-
ministrazione pubblica spetti il compito di 
equilibrare la tutela dell’animale protetto con la 
riduzione dei conflitti tra l’animale stesso e le po-
polazioni che vivono e lavorano  nelle aree dallo 
stesso frequentate, e proprio su questo punto si 
sono accesi e concentrati i maggiori dubbi e le 
maggiori critiche, spesso anche molto vivaci e 
polemici, del pubblico presente, tra cui molti al-
levatori:

“Sappiamo benissimo che i recinti consigliati- 
alti 1 m, meglio se 1,40 (sic!) non servono – hanno 
detto – e oltretutto sono impossibili da posizionare 
in tante zone di alta montagna, e che i cani anti-lu-

po sono pericolosi per i turisti; quanto ai risarci-
menti  - che spesso in realtà non sono né rapidi né 
congrui – non ce ne importa nulla perché noi vor-
remmo solo vivere tranquilli ed allevare le nostre 
bestie in santa pace: in queste condizioni invece 
con quale animo possiamo accingerci alla stagione 
dell’alpeggio?”. Preoccupazione è stata poi espres-
sa anche dal presidente del CAI dell’Alta Valle, a 
causa delle molte persone, escursionisti ed alpi-
nisti, che hanno già disdettato le prenotazioni in 
zona perché hanno paura dei lupi.

La convivenza: unica soluzione al problema?

Alla domanda precisa della sindaca Flora Fio-
rina che chiedeva se le mamme possano ancora 
permettere ai loro bambini di giocare all’aperto 
e comunque di muoversi a piedi in paese senza 
pericolo, come hanno sempre fatto, Daniele Car-
rara, sovrintendente della Polizia provinciale di  
Bergamo, ha risposto che il rischio 0 non esiste 
nella vita, che anche viaggiare in auto comporta 
dei rischi ma non per questo smettiamo di ser-
virci delle automobili…Rischio  che vale anche 
per i cani, ovviamente, da tenere al guinzaglio 

perché il lupo può ‘interpretarli’ 
come possibili prede.

Anche un Guardiacaccia loca-
le ha insistito sulla convivenza 
possibile, sottolineando che i 
lupi mangiano soltanto i cervi e 
che se non ci fossero loro il nu-
mero dei cervi aumenterebbe a 
dismisura: insomma, la presen-
za dei lupi è un processo natu-
rale, non indotto dall’uomo che 
deve solo gestirlo, e che esige di 
adottare accorgimenti e com-
portamenti di prudenza, come 
, per esempio, viaggiare a velo-
cità ridotta sulle nostre strade, 
di notte, per evitare incontri – e 
scontri! – sgraditi.

Anche a queste affermazioni 
il pubblico ha reagito con com-
menti poco lusinghieri:

“Ma se i cervi  sono stati rein-
trodotti dall’uomo, viene il dubbio 
che l’abbia fatto proprio in vista 
dei lupi che sarebbero arrivati 
a mangiarli” – ha detto un im-

prenditore agricolo locale, dubbio cui Carrara ha 
risposto affermando che questa reintroduzione è 
stata opera dei cacciatori.

La risposta dei cacciatori: e ora il boom dei 
cervi, circa 3000

Il mondo venatorio, additato  dall’agente di 
polizia provinciale  Carrara come responsabile 
dell’incremento spropositato del cervo, rispon-
de a questa affermazione nella persona di Pie-
rangelo Duci, presidente degli Ungulatisti del 
comprensorio Val di Scalve, da noi interpellato in 
proposito:

“Negli ultimi anni, i piani di abbattimento pro-
posti dai vari comprensori alpini di caccia provin-
ciali, redatti dai propri tecnici faunistici , sono stati 
quasi sempre ridotti da parte dell’ufficio caccia di 
UTR (Ufficio Territoriale Regionale), anche su pro-
posta  dello stesso corpo di polizia. Ad oggi in Ber-
gamasca all’ultimo censimento si sono contati cir-
ca 3000 cervi, ma ciononostante  gli uffici tengono 
ancora chiusa l’attività venatoria di alcune zone, 
vedi settore Val Seriana del CAC  Prealpi Bg: forse 
vogliamo far aumentare ancora gli ungulati, per la 
gola dei grandi predatori e per la brama degli ani-
malisti di città, che non sanno cosa vuol dire vivere 
sul territorio montano e lo vogliono ridurre a parco 
giochi domenicale dove sfogare la loro intransigen-
te vocazione ambientalista?

I problemi riguardano senz’altro anche altre spe-
cie, come l’orso o lo stambecco:  la loro reintrodu-
zione è stata decisa sempre nei caldi uffici cittadini, 
senza predisporre una qualsiasi forma di gestione; 
e così

lasciamo che si riproducano a dismisura, non 
importa se danneggiano altre popolazioni di ani-
mali, non importa se danneggiano il lavoro degli 
allevatori, addirittura non importa se a farne le 
spese è la vita umana stessa.

Il paradosso  riguarda anche il cinghiale: nelle 
nostre zone di montagna, la specie  dovrebbe essere 
eradicata,  vi è la possibilità di uscire anche in ore 
notturne a cacciare questo suide per ridurne i nu-
meri, però non lo si può fare proprio  dove spesso vi 
sono i danni maggiori, o perché troppo vicini a ca-
scine o abitati, o magari perché gli animali si rifu-
giano nelle oasi di rispetto perle specie migratorie: 
che ai cinghiali  siano spuntate le ali???

 Il mondo venatorio è da sempre vicino a quel-
lo agricolo, a noi stanno a cuore le sorti degli 

allevatori, non solo per l’aspetto economico, ma 
anche per quello della tranquillità di poter svol-
gere il proprio mestiere.

Vorrei chiedere ai tanti benpensanti  pseudo am-
bientalisti cosa direbbero se dicessimo loro che tut-
te le notti sono buone perché un ladro si introduca 
in casa loro ma comunque non devono preoccupar-
si, ci sarà il risarcimento, bisogna conviverci…

Anche il mondo venatorio promuoverà  delle 
discussioni sul tema, coinvolgendo tutte le parti in 
causa, partendo dagli amministratori locali, dagli 
agricoltori e da tutta la popolazione, per far saper 
da che parte stanno i cacciatori”. Aggiunge Ga-
briele Salvoldi,  presidente degli Ungulatisti della 
Val Seriana:“All’assemblea di Gandellino non ho 
potuto partecipare, ma a quanto mi è stato riferito 
non è emerso nulla di nuovo. Si sa che i piani di 
abbattimento vanno concordati con la Provincia e 
con la Regione, e si sapeva già che il controllo del-
la situazione era loro sfuggito: continuano a dirci 
che gli ungulati nella nostra zona sono pochi, ma il 
censimento notturno di quest’anno ha rilevato nu-
meri altissimi, dagli 80 cervi dell’anno scorso solo 
nella mia zona  sono diventati 150, e dal Ponte del 
Costone a Valbondione ne abbiamo censiti 700, ma 
sicuramente, dal momento che è impossibile con-
tarli tutti, sono di più.  Non sono nemmeno con-
vinto che il lupo sulle Orobie sia tornato da solo, il 
lupo è un animale alloctono, possibile che di colpo 
sia diventato autoctono? Oltretutto quella che si è 
fatta è una politica miope anche dal punto di vista 
economico, pensi solo a quanti soldi bisogna e bi-
sognerà spendere in risarcimenti…”.

La vita delle persone e quella dei lupi messe 
sullo stesso piano

“Dall’assemblea di Gandellino, visti i relatori 
tutti ‘istituzionali’, per noi montanari non sono 
venute che provocazioni; e visti i loro ‘consigli’ per 
favorire la convivenza, le aggressioni ad animali  
e a persone non faranno che aumentare – chiosa 
Giancarlo Moioli, perito agronomo in pensione -. 
Con il progetto dei grandi predatori è stato messo in 
piedi un meccanismo che poi non si è stati in gra-
do di gestire, punto. Col risultato che si stimolerà il 
bracconaggio, mentre la gente verrà spinta a farsi 
giustizia da sé”.

“Quel che più mi dispiace è che le autorità- a par-
te la nostra sindaca, che è stata davvero esemplare 
nel moderare il dibattito ed efficace nel descrivere il 
disagio della popolazione - non sono sembrate ren-
dersi conto di questo disagio né della nostra pau-
ra- commenta Nicoletta Belingheri, consigliera 
comunale con delega al Turismo -. Anche il quoti-
diano locale è stato evasivo e non ha fatto emergere 
l’autentica sofferenza dei nostri paesi per i quali il 
lupo rappresenta un grosso problema in più, come 
se già non ne avessimo tanti altri…Chiedevamo 
solo un aiuto, che però anche stavolta è mancato”.

“L’assemblea si è svolta correttamente – con-
clude la sindaca che l’aveva organizzata – ma 
l’unanime conclusione dei tecnici è stata che i lupi 
ci sono, ci saranno, aumenteranno ancora e ce li 
dovremo tenere in nome della convivenza. Ora, teo-
ricamente la convivenza è possibile con tutti, anche 
coi delinquenti, per esempio, ma è giusto che in un 
rapporto di convivenza con gli animali sia l’uomo 
a dover essere penalizzato? E se i lupi sono 3.300, 
com’è stato detto, perché dobbiamo ancora consi-
derarli una specie in via di estinzione?  Quanto ai 
rimborsi, non risolvono certo il problema: è come 
dire che se per un ragazzo morto pago un risarci-
mento alla famiglia, poi posso anche ammazzarne 
un altro…Insomma, mi chiedo se è giusto mettere la 
vita dell’uomo e quella del lupo sullo stesso piano”. 
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per sfogliare 
tutto 

il volantino
 su App Iperal

INQUADRA
IL QR CODE

1,2
kg

BISCOTTI 
IL GRANTURCHESE 

COLUSSI 
kg 1,2

3€,49
DA € 5,85 | SCONTO 40%
OFFERTA ESCLUSIVA CARTAMICA



16 /  / 2 Giugno 2023 /  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 2 Giugno 2023 /  / 17 

Località Pertegalli, 12 - Endine Gaiano (BG) Tel. 035 826142 
info@spelgattiattrezzature.it

spelgattisrl

SIAMO SEMPRE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00 // 13:30 – 19:00
SABATO 08:00 – 12:00 // 14:30 – 18:00www.carpenteriapvm.com 

CARPENTERIA SEDE PRINCIPALE
Via Clisoli, 3 

Solto Collina - T. 035986437 

TAGLIO AL LASER E PLASMA
Via San Rocco, 6 
Solto Collina - T. 035980191

info@carpenteriapvm.com
Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 

035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com

- RACCOLTA, TRASPORTO 

E SMALTIMENTO RIFIUTI

- SPURGHI CIVILI E INDUSTRIALI

- TRATTAMENTO FANGHI 

CIVILI E INDUSTRIALI

- DISMISSIONE E BONIFICA SERBATOI

 Via Santa Martina, 23/25 24062
Costa Volpino (BG) 035/971342 - 035/972273
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Le “suggestioni” (al femminile)Le “suggestioni” (al femminile)
del “Festival di Clara”del “Festival di Clara”

Tante le idee e le riflessioni suscitate dal convegno 
“Conciliazione famiglia-lavoro: è tutto un equilibrio sopra la follia” 

nell’ambito del festival che coinvolge i genitori nel progetto educativo della Fondazione
» di Anna Carissoni  

—
Idee nuove anche quest’an-

no per il ‘Festival di Clara’, 
“l’attività straordinaria che 
si aggiunge a quella ordina-
ria della Fondazione – come 
ha spiegato la presidente del 
Consiglio di Amministra-
zione del Polo dell’Infanzia 
‘Clara Maffei ETS’ di Clusone 
Isabella Seghezzi  aprendo il 
convegno di sabato 27 mag-
gio - resa possibile dall’altret-
tanto straordinaria disponibi-
lità di tutti i nostri dipendenti, 
di tutto il personale ausiliario 
e dalla coordinatrice Milena 
Pezzoli, tutte persone che si 
impegnano ben oltre il loro 
‘mansionario’ e che ringrazio 
di cuore”. 

Aperto la sera precedente 
con un’affollatissima confe-
renza di  Alberto Pellai, me-
dico, psicoterapeuta, ricerca-
tore e scrittore - figura che i 
genitori della scuola dell’in-
fanzia conoscono  ed apprez-

zano molto anche perché 
l’idea dell’iniziativa ‘In gioco 
con papà’  è venuta proprio 
in seguito alla lettura di un 
suo libro -, il Festival è prose-
guito sabato con il convegno 
presieduto dalla presidente 
di Confindustria Giovanna 
Ricuperati,  sul tema della 
conciliazione famiglia-lavo-
ro dedicato in primis ai ge-
nitori  per riflettere sui vari 
aspetti – ruolo genitoriale, 
figura paterna, distribuzio-
ne dei compiti, ecc… - che 
stanno alla base della rivolu-
zione culturale richiesta dal 
nostro tempo e che la scuola 
dell’infanzia baradella cerca 
di promuovere e di favorire. 
Un tema che del resto rappre-
senta anche la continuità del 
discorso già proposto nella 
scorsa edizione del Festival 
con la relazione del demo-
grafo Gian Carlo Blangiardo 
sull’’inverno demografico’ 
che minaccia anche la nostra 
Valle.

Dopo i saluti del sindaco di 
Clusone Massimo Morstabi-
lini, dei consiglieri regionali 
Jacopo Scandella e Michele 
Schiavi, del presidente della 
Comunità Montana Gianpie-
ro Calegari  e del presiden-
te dell’associazione ‘Family’ 
Stefano Sirleto, i quali hanno 
unanimemente plaudito all’i-
niziativa dedicata ai giova-
ni genitori che di solito non 
hanno voce, auspicando che 
il contrasto alla denatalità 
possa essere efficacemen-
te perseguito anche a livello 
locale con la collaborazione 
di tutte le istituzioni, Giovan-
na Ricuperati, presidente di 
Confindustria Bergamo, ha 
ricordato come, in genera-
le,  la presa di coscienza del 
problema della denatalità sia 
stata presa in ritardo e come 
anche in Bergamasca il tas-
so di fertilità sia dell’1,8 figli 
per donna; i giovani escono 
tardi dalla famiglia d’origine; 
tanti giovani non lavorano  (il 

30%) - così come il 40% del-
le donne, nonostante siano 
in possesso di titoli di studio 
più dei maschi-; e il 13% ap-
partengono alla categoria dei 
cosiddetti ‘neet’, cioè non stu-
diano né lavorano. 

A fronte dunque del grande 
bacino di forza lavoro costi-
tuito dai giovani e dalle don-
ne, le aziende  soffrono della 
mancanza di addetti, sia nel 
settore della manodopera che 
in quello del management; 
di fronte a questa situazione, 
scartate le soluzioni di cer-
care lavoratori altrove e di 
innalzare l’età pensionabile, 
l’unica strada è quella di ri-
volgersi, appunto, ai giovani 
ed alle donne. Le quali però 
sono tuttora penalizzate da 
vari pregiudizi culturali: dalla 
presunta mancanza di ambi-
zioni ed avversione al rischio 
del cosiddetto sesso debole, 
all’idea che ci siano lavo-
ri esclusivamente maschili, 
alla scarsità di autostima e di 

coraggio indotta dalla cultu-
ra corrente; dalla mentalità, 
molto ‘mediterranea’, che il 
lavoro di cura sia solo femmi-
nile e che le donne non pos-
sano/ non vogliano occupar-
si di economia… 

Di qui la necessità di un 
cambio culturale, partendo 
dal linguaggio – che forma 
il pensiero -: proponendo 
esempi positivi di realizzazio-
ne femminile; favorendo l’ac-
cesso al lavoro di cura sia agli 
uomini che alle donne a pari 
condizioni; promuovendo la 
flessibilità dei contratti di la-
voro soprattutto nel momen-
to di passaggio della materni-
tà; superando la logica delle 
lunghe lontananze dal lavoro 
per le neo-mamme attraverso 
una maggiore disponibilità 
di strutture, nella consapevo-
lezza che anche l’asilo nido fa 
parte della scuola dell’infan-
zia; e ribaltando i paradigmi 
aziendali per favorire la lea-
dership femminile. “La qua-

lità professionale delle donne 
non fa bene solo a loro ed alle 
aziende – ha concluso Ricu-
perati, che nel suo staff conta 
infatti una netta maggioran-
za di donne – ma fa bene al 
mondo intero”. Ed ha citato il 
recente abbraccio tra la pre-
sidente del Consiglio Giorgia 
Meloni e la presidente della 
Commissione europea Ursula 
von der Leyen durante la loro 
visita agli alluvionati in Ro-
magna: quasi un’icona di un 
nuovo modello di leadership 
femminile capace di coniuga-
re il potere con l’umanità.

La maternità è il master più 
qualificante

La relazione tra il lavoro 
e le persone è in crisi – ha 
rilevato Riccarda Zezza, im-
prenditrice, ricercatrice e 
docente, intervenuta in vide-
ocollegamento – : il conflit-
to tra vita e persona diventa 
sempre più insostenibile per 
tanta parte della popolazione, 

perché, nonostante l’identi-
tà femminile si arricchisca 
molto quando mette al mon-
do dei figli, dal momento che 
la maternità è il master più 
qualificante, il mondo del 
lavoro vede ancora la mater-
nità come una minaccia. Ad 
oggi manca un modello di 
famiglia consona alla nuova 
identità femminile: la capa-
cità di cura che ha sempre 
caratterizzato le donne fin dai 
primordi delle civiltà (all’uo-
mo spettava la caccia) vuol 
dire anche  forza e responsa-
bilità, una responsabilità  che 
può e deve diventare potere  
in grado di conciliare la  di-
mensione maschile e quella 
femminile. Perché un futuro 
sostenibile non può prescin-
dere da un nuovo modello 
di cura, ed è necessario che i 
modelli di lavoro, di mercato 
e di società che seguiamo as-
somiglino di più a noi esseri 
umani e facciano spazio alla 
nostra umanità.

Riprendersi il tempo con i 
figli

Stimolanti anche le rifles-
sioni del sociologo Lorenzo 
Migliorati dell’Università di 
Bergamo: in un’epoca di di-
suguaglianze e di conseguen-
ti stratificazioni sociali – ha 
detto – anche la famiglia ne è 
condizionata, perché è dimo-
strato che sono le donne a de-
dicare il 67% del loro tempo 
al lavoro di cura. “Una risorsa 
importantissima ma sottova-
lutata, quella del tempo, dal 
momento che si tratta di una 
risorsa limitata ed esauribile, 
che produce ricchezza ma che 
la ricchezza non può produr-
re”. Migliorati ha poi illustrato 
l’esperienza dell’associazione 
da lui fondata e diretta, ‘Il 
Falò’, che si propone di ri-
spondere al bisogno di essere 
padri perché “padri e genitori 
non si nasce ma si diventa” e si 
può essere padri con i propri 
figli e quelli degli altri con-
frontandosi fra maschi adulti 

proprio sul tema della propria 
paternità. Finalità che vengo-
no perseguite con varie atti-
vità tra cui i campeggi e i falò 
condivisi, allo scopo di ‘pren-
dersi il tempo con i propri figli’, 
regalando fine-settimana di 
tempo libero alle madri; co-
struendo così una comunità 
estesa che offre reciproco so-
stegno e integrazione, e una 
fratellanza allargata sia tra 
bambini, che potranno vivere 
l’esperienza della responsa-
bilizzazione reciproca anche 
tra età differenti, sia tra geni-
tori, nello scambio delle espe-
rienze e nella condivisione di 
vissuti: dunque esperienze 
educative condivise, sia at-
traverso il confronto con altri, 
sia esperendo stili e approcci 
educativi differenti. Un tema 
complesso, anche perché c’è 
il rischio che emergano forme 
di solidarietà esclusivamente 
maschili, segnate negativa-
mente dalla concentrazione 
sul “fare” sempre presente 

nell’universo maschile, e an-
che, talvolta, dal rifiuto della 
presenza materna e dalla dif-
ficoltà delle madri stesse che 
non sanno come utilizzare il 
tempo libero. 

Ecologia quotidiana e follia

Ricco di profonde e saluta-
ri provocazioni è stato anche 
l’intervento di don Cristiano 
Re, direttore dell’Ufficio Pa-
storale Sociale e del Lavoro 
della Diocesi di Bergamo, che 
ha stimolato il pubblico intor-
no al tema di quell’”ecologia 
quotidiana” tanto auspicata 
anche da Papa Francesco. Ri-
prendendo il concetto di ‘fol-
lia’ dal titolo del convegno, si 
è chiesto se non è follia l’am-
mazzarsi di lavoro – aspetto 
che caratterizza tradizional-
mente i bergamaschi -, tra-
scorrere ore e ore sulla strada 
per recarsi al lavoro,  ecc…, 
privandosi così del tempo ne-
cessario a coltivare le relazio-
ni famigliari, per soddisfare  

tanti cosiddetti ‘bisogni’  che 
in effetti bisogni non sempre 
sono, insomma si è chiesto a 
quali priorità sono orienta-
ti  i nostri ritmi quotidiani di 
lavoro e di relazione e quali 
esempi, in questo senso, for-
niamo ai nostri figli.

 Invocando una maggio-
re sobrietà di stili di vita ed 
una riduzione del tempo del 
lavoro a favore della dispo-

nibilità di tempo per le cose 
più importanti – c’è infatti 
una grande differenza tra il 
‘benessere’ materiale e il ‘ben 
vivere’ – don Cristiano Re ha 
infine sottolineato l’impor-
tanza di occasioni di rifles-
sione, di consapevolezza, di 
confronto e di condivisione 
rivolti a tutta la comunità 
educante, come quello offerto 
dal Convegno del Festival.
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ALTA VALLE SERIANA

12 /                      /  

Togliere l’ansia, non ad-
dormentare. È questo l’o-
biettivo della sedazione co-
sciente endovenosa, tecnica 
particolarmente efficace 
anche in ambito odontoia-
trico per gestire il control-
lo dell’ansia da parte del 

paziente e facilitare l’esito 
dell’intervento chirurgico 
ma non solo. Impianti, inter-
venti complicati ma anche 
trattamenti di igiene dentale 
più incisivi possono infatti 
risultare un vero e proprio 
trauma per chi soffre di 
odontofobia, la cosiddetta 
paura del dentista. Rispon-
dendo a tutta una serie di 

esigenze etiche, farmacolo-
giche e cliniche, la sedazio-
ne cosciente è dunque parti-
colarmente indicata per quei 
pazienti «difficili» e in gene-
rale tutti coloro che devono 
sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o 

implantologia. «Attraverso 
la somministrazione di far-
maci attivi sul sistema ner-
voso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ot-
tenere uno stato intermedio 
tra veglia e sonno – spiega 
Edoardo Franzini, chirur-
go odontoiatra del Poliam-
bulatorio Habilita di Clu-
sone -. I farmaci sono dotati 

di attività ipnotico-sedativa 
con mantenimento della 
coscienza e capacità del pa-
ziente di conservare il con-
tatto verbale e la collabora-
zione con il chirurgo orale. 
A ciò si aggiunge il man-
tenimento autonomo della 
pervietà delle vie aeree e dei 
riflessi di protezione, come 

ad esempio il riflesso della 
deglutizione e della tosse e 
il rilassamento neuro-mu-
scolare associato a uno stato 
di lieve analgesia. In questo 
modo si mantiene un’ade-
guata sedazione, con il mi-
nimo rischio per il paziente, 
i cui parametri vitali sono 
monitorizzati clinicamente 

e strumentalmente».
La sedazione cosciente 

atto terapeutico per alle-
viare l’ansia e produrre 
uno stato di amnesia sce-
gliendo farmaci idonei, 
istruendo pre-operatoria-
mente il paziente, mante-
nendo bassi livelli di sti-
molazione uditiva e visiva 
durante l’atto chirurgico. 
«La visita anestesiologica 
pre-operatoria è finaliz-
zata a valutare lo stato di 
salute del paziente, per 
poter scegliere la tecnica 
anestesiologica più adatta 
– prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è con-
sigliabile soprattutto per 
interventi lunghi e com-

plessi, ad esempio l’inseri-
mento di più protesi dentali 
e le estrazioni multiple, per-
ché permette all’odontoiatra 
di operare in modo rapido 
ed efficace. L’obiettivo è la 
depressione generalizzata 
del sistema nervoso centra-
le, per cui il paziente avrà 
riduzione della vigilanza, 
torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manter-
rà la coscienza e il contatto 
verbale collaborativo con il 
dentista. Durante la seda-
zione, ovviamente, c’è un 
monitoraggio costante dei 
parametri vitali e il con-
trollo frequente del livello 
di  coscienza e risposta agli 
stimoli del paziente».

Togliere l’ansia, non addormentare. È questo 
l’obiettivo della sedazione cosciente endoveno-
sa, tecnica particolarmente efficace anche in 
ambito odontoiatrico per gestire il controllo 
dell’ansia da parte del paziente e facilitare l’esi-
to dell’intervento chirurgico ma non solo. 
Impianti, interventi complicati ma anche tratta-
menti di igiene dentale più incisivi possono 
infatti risultare un vero e proprio trauma per chi 
soffre di odontofobia, la cosiddetta paura del 
dentista. 
Rispondendo a  tutta  una  serie  di  esigenze  
etiche, farmacologiche e cliniche, la sedazione 
cosciente è dunque particolarmente indicata 
per quei pazienti «difficili» e in generale tutti 
coloro che devono sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o implantologia.
«Attraverso la somministrazione di farmaci 
attivi sul sistema nervoso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ottenere uno stato 
intermedio tra veglia e sonno – spiega Edoardo 
Franzini, chirurgo odontoiatria di Polimedica 
Vitruvio di Capriolo -. I farmaci sono dotati di 
attività ipnotico-sedativa con mantenimento 
della coscienza e capacità del paziente di con-
servare il contatto verbale e la collaborazione 
con il chirurgo orale. A ciò si aggiunge il mante-
nimento autonomo della pervietà delle vie 
aeree e dei riflessi di protezione, come ad esem-
pio il riflesso della deglutizione e della tosse e il 
rilassamento neuro-muscolare associato a uno 
stato di lieve analgesia. In questo modo si man-
tiene un’adeguata sedazione, con il minimo 
rischio per il paziente, i cui parametri vitali sono 

monitorizzati clinicamente e strumentalmente».
La sedazione cosciente atto terapeutico per 
alleviare l’ansia e produrre uno stato di amnesia 
scegliendo farmaci idonei, istruendo pre-opera-
toriamente il paziente, mantenendo bassi livelli 
di stimolazione uditiva e visiva durante l’atto 
chirurgico. «La visita anestesiologica pre-opera-
toria è finalizzata a valutare lo stato di salute del 
paziente, per poter scegliere la tecnica aneste-
siologica più adatta – prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è consigliabile soprattutto 
per interventi lunghi e complessi, ad esempio 
l’inserimento di più protesi dentali e le estrazio-

ni multiple, perché permette all’odontoiatra di 
operare in modo rapido ed efficace. L’obiettivo 
è la depressione generalizzata del sistema 
nervoso centrale, per cui il paziente avrà ridu-
zione della vigilanza, torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manterrà la coscienza e il 
contatto verbale collaborativo con il dentista. 
Durante la  sedazione, ovviamente, c’è un moni-
toraggio   costante   dei  parametri  vitali e il 
controllo frequente del livello di coscienza e 
risposta agli stimoli del paziente».

L’iter della sedazione cosciente

1. controllo della storia clinica del paziente, con 
anamnesi dettagliata
2. prima dell’intervento odontoiatrico, è impor-
tante che il paziente segua in maniera precisa la 
terapia farmacologica prescritta dal clinico
3. Dieci giorni prima dell’intervento, il paziente 
esegue un check up rapido (esame del sagune ed 
elettrocardiogramma) da sottoporre all’anest-
esista 
4. il giorno della chirurgia, ottenimento della 
sedazione cosciente tramite ago cannula inseri-
to endovena, che serve per la somministrazione 
dei farmaci
5. durante la  sedazione,  monitoraggio   costan-
te   dei  parametri  vitali (frequenza cardiaca, 
pressione arteriosa, frequenza respiratoria, satu-
razione in ossigeno) e controllo ogni 5 minuti 
del livello di coscienza e risposta agli stimoli del 
paziente

La sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobia

INFORMAZIONI PUBBLICITARIE

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

Edoardo Franzini di Polimedica Vitruvio di Capriolo

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

La sedazione cosciente aiutaLa sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobiaa superare l’odontofobia
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In corso i lavori alla SS. Trinità – Intervento sul manto di copertura gravemente 
degradato – La spesa coperta dalle offerte di tanti generosi benefattori

(An. Cariss.) Sono in corso 
i previsti lavori di rifacimento 
del manto di copertura della 
‘Trinità’, l’antico Oratorio che 
dal monte Cüsen guarda il 
paese, al quale tutti i Parresi 
sono talmente affezionati da 
chiamarlo familiarmente con 
il nome abbreviato:

“Il manto di copertura in-
fatti in questi ultimi vent’anni 
è stato oggetto di un progres-
sivo degrado che ha causato 
dannose infiltrazioni d’acqua 
le quali, a loro volta, hanno 
messo in pericolo il patrimonio 
architettonico ed artistico del-
la struttura – spiega Norber-
to Perolari, l’architetto dello 
‘Studio associato Cortinovis 
e Perolari’, incaricato già dal 
2020 dall’allora parroco don 
Armando Carminati di predi-
sporre un progetto di restau-
ro -. Si è dovuto attendere del 
tempo per riuscire ad ottenere 
tutti i permessi e per recupera-
re i fondi necessari all’opera, 

ma grazie alla generosità di 
molti benefattori, questo pro-
getto può  finalmente realiz-
zarsi”.

Già 3 anni fa gli architetti 
incaricati avevano ravvisa-
to con chiarezza il problema 
delle perdite d’acqua attra-
verso il manto di copertura, 
problema aggravato dalla 
presenza di un sottotetto in 
lastre di cemento-amianto:

“Avevamo inoltre denotato 
la necessità di intervenire an-
che sul campanile, che oltre a 

non avere un ‘manto’ superiore 
di protezione (attualmente è 
‘finito’ superiormente con una 
soletta in calcestruzzo, alla 
mercè degli eventi meteorolo-
gici), presentava depositi car-
boniosi e di biodeteriogeni su-
gli elementi lapidei: crediamo 
perciò che una volta eliminati 
questi, e una volta dotato di 
una copertura in coppi in tota-
le armonia con quella del tetto, 
si potrà restituire un’imma-
gine del tutto diversa rispetto 
all’attuale e, data la buona 

integrità dei conci, del tutto 
simile all’originale. Inoltre bi-
sognerà verificare lo stato di 
conservazione degli elementi 
lignei strutturali della coper-
tura in corrispondenza delle 
infiltrazioni, sostituendoli se 
del caso, e sostituire anche le 
lattonerie che in diversi punti 
risultano deteriorate”.

La stima delle opere in 
corso è di  94.000 euro (ol-
tre all’IVA) per la copertu-
ra (incluso lo smaltimento 
dell’amianto) e di 11.000 

per il restauro del campanile. 
Nel marzo scorso il Consi-
glio Pastorale ed Economi-
co della Parrocchia di Parre 
ha deciso di affidare i lavori 
all’impresa ‘Arcade’ di Romeo 
Palamini, che delle tre offerte 
pervenute ha presentato la 
migliore in quanto inferiore 
di circa 20.000 euro rispetto 
alla quota parte del Computo 
Metrico Estimativo di previ-
sione. I lavori per il campanile 
rimangono ancora da affidare 
ad una ditta specializzata.

La campagna di raccol-
ta fondi, iniziata nel giugno 
2021 per iniziativa del grup-
po “Amici della Trinità” gui-
dato da Tino Piccinali, ha 
visto la partecipazione di nu-
merosissimi  e generosi bene-
fattori ed ha raccolto 121.500 
euro, una cifra che copre di 
per sé la spesa prevista com-
prensiva dell’IVA. Anche il 
sindaco Danilo Cominelli si 
era attivato in prima perso-

na, creando i presupposti per 
la partecipazione al bando 
di ‘Fondazione Cariplo’ per 
ottenere un contributo a fon-
do perduto del 75% del costo 
complessivo dell’opera:

“Quel bando, denominato 
‘SOS Patrimonio 2021’ non 
aveva però avuto esito positi-
vo, nonostante lo sforzo com-
piuto per predisporre tutta la 
documentazione richiesta dal 
bando stesso. Allora abbiamo 
partecipato anche all’edizione 
2022 dello stesso bando, con 
la preziosa collaborazione del 
‘nuovo’ parroco don Andrea 
Pressiani e di nuovo del sinda-
co Danilo Cominelli, dove si è 
provveduto ad integrare ulte-
riormente la documentazione 
dell’anno precedente. La deli-
bera di assegnazione dei fondi 
dovrebbe essere pubblicata nel 
giugno prossimo, e tutti spe-
riamo vivamente che stavolta 
le cose vadano meglio della 
volta scorsa”.

PARREPARRE

L’UnderUp Ski Team di Parre sbarca alle Olimpiadi: “Due studenti 
in ‘borghese’ che non fanno parte di gruppi professionisti”

» di Enula Bassanelli  
—

Niente Fiamme Gialle o Fiam-
me Oro, una squadra a parte, 
dove si allenano con passione 
incredibile ragazzi e ragazze 
che non corrono per le classiche 
squadre nazionali. Eppure da 
qui, è uscito Fabrizio Poli che 
approda nientemeno che nella 
squadra nazionale per le Olim-
piadi di Milano Cortina 2026. 

La FISI (Federazione Italiana 
Sport Invernali) ha annunciato 
la composizione della squa-
dra di fondo nazionale per le 
Olimpiadi Milano Cortina 2026. 
Tra i convocati spicca un atleta 
tesserato per il team UnderUp 

di Parre: si tratta di Fabrizio 
Poli, residente a Vezza d’Oglio. 
Tra le osservate speciali per la 
nazionale figura invece una 
donna del team UnderUp: Ma-
ria Eugenia Boccardi, trentina 
di Rovereto. Un risultato stre-
pitoso per il sodalizio parrese, 
gestito da un folto gruppo di 
appassionati dello sci di fondo 
dell’Alta Valle Seriana. “Ci siamo 
lasciati – racconta il team - con 
le splendide immagini e racconti 
di tante fantastiche prestazio-
ni, successi e medaglie, che i ns. 
ragazzi han saputo raccogliere 
nella stagione appena conclusa; 
ricordi che porteremo sempre 
con noi nel meraviglioso gruppo 
targato UnderUP che, da perfetto 

sconosciuto agli esordi, ora brilla 
di luce propria facendo ombra a 
tutto il movimento nordico. La 
Federazione stessa, durante la 
passata stagione 2022/2023, 
ha dimostrato di non rimanere 
indifferente al valore dei ns ra-
gazzi, offrendo loro l’opportunità 

di sperimentare convocazioni 
Nazionali, selezioni OPA e par-
tecipazione al Mondiale, non 
sempre scontata per chi conosce 
l’ambiente, frutto di un evidente 
merito a cui gioco forza dover ri-
spondere. Ed è notizia di oggi, con 
lo stesso vincolante spirito, che la 

Federazione Italiana Sport Inver-
nali ha diramato le squadre per la 
stagione 2023/2024 inserendo 
nella squadra Nazionale Milano 
Cortina 2026 il ns. straordinario 
Poli Fabrizio ! Mentre nel gruppo 
delle “Osservate Nazionali” la ns. 
tenace Boccardi Eugenia ! Due 
splendidi studenti in borghese tra 
tutti gli atleti/e professionisti in 
divisa, unici CIVILI facenti parti 
di un Team privato che ha scelto 
di affrontare un’avvincente sfida 
a supporto di ragazzi determinati 
e della Federazione stessa, viste 
le scelte. Grazie a tutti i Ragazzi 
capaci di dar vita ad un armoni-
co e sereno gruppo, alle loro Fa-
miglie forse ancor più incredule 
del risultato ma incondiziona-

te sostenitrici, grazie a tutto lo 
Staff che dedica prezioso tempo 
trasmettendo loro motivazione e 
convinzione, grazie a Sponsors e 
Partners per le indispensabili ri-
sorse offerte con passione. E’ arri-
vata la ciliegina sulla già gustosa 
torta e soprattutto anche la Fede-
razione ne riconosce la sua bontà, 
apprezza la ricetta e ne prende 
una fetta, anzi fa pure il bis. Una 
convocazione che arriva proprio 
nel giorno del compleanno di un 
ns super tifoso, un’emozione e 
soddisfazione indescrivibile che 
vorremmo fosse propria di tutti 
quelli che hanno contribuito a 
questo meraviglioso percorso di 
crescita agonistica dei nostri ra-
gazzi/e”.
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La storia dell’Apparizione della Madonna di Ardesio 
raccontata da Giorgio Fornoni

Le valli della bergamasca 
e della Valtellina, tradizio-
nalmente ricche di devozio-
ne e di fede cristiana, sono 
disseminate di santuari, a 
testimonianza del sentimen-
to religioso che da sempre 
ispirano le cime delle Alpi. 
Col suo campanile di marmo 
che svetta tra le montagne, il 
Santuario di Ardesio somi-
glia piuttosto ad una piccola 
cattedrale. E’ infatti il più ce-
lebre, grande e monumentale 
della Val Seriana. Mantiene 
vivo nella memoria storica e 
nel cuore della gente, l’eco di 
un avvenimento che ha reso 
questo paese il luogo sacro 
per eccellenza delle prealpi 
orobiche. 

Era un tardo pomerig-
gio del 23 giugno dell’anno 
1607, quando in una casa 
di Ardesio, dove oggi sorge 
il santuario, la Madonna in 
trono apparve a due bambine 
raccolte in preghiera durante 
un furioso temporale. Da più 
di quattro secoli, la ricorrenza 
de La Parisiù viene celebrata 
ad Ardesio con una solenne 
cerimonia, iniziando dalla 
vigilia.

GLI EX VOTO

Centinaia di ex voto, alcuni 

immediatamente successi-
vi al miracolo, raccontano la 
difficile storia di queste valli: 
guerre, valanghe, epidemie, 
incendi, tragedie familiari, 
ma anche una grande spe-
ranza sorretta dalla fede, che 
proprio nella certezza dell’ap-
parizione della Madonna 
trovava sicuro fondamento. 
Nel 1724, la peste infuriava 
in Valcamonica. Un quadro 
racconta del pellegrinaggio 
ad Ardesio compiuto dagli 
abitanti di Darfo per invocare 
l’intercessione della Madon-
na e la fine della calamità. Già 
cent’anni prima, nel 1609, un 
altro ex voto, oggi perduto, 
ricordava una vicenda analo-
ga legata allo stesso flagello. 
Le ciclopiche valanghe che a 
intervalli di un secolo hanno 
colpito il paese di Ludrigno, 
senza mai far vittime, hanno 
offerto altri temi forti all’ico-
nografia e all’immaginazione 
popolare. Così come la caduta 
di fulmini, gli incendi, le fra-
ne di fango, gli straripamenti 
dei torrenti, raccontati nello 
stile semplice e diretto tipica-
mente naif. Lo stesso fiume di 
Ardesio, il torrente Rino, può 
diventare occasionalmente 
una minaccia per il paese. Lo 
ricorda eloquentemente un 

altro ex voto, che ora si trova 
nella sacrestia, datato 6 luglio 
1861. Molti dipinti, specie i 
più antichi, sono andati pur-
troppo perduti. Alcuni rubati, 
come venne rubata nella notte 
tra il 10 e l’11 luglio del 1978, 
la pregiata corona donata dal 
Papa nel 1872 e posta sulla 
testa della Ma- donna nell’af-
fresco centrale del santuario. 
Un furto sacrilego che ancora 
oggi desta indignazione tra 
la gente di Ardesio. La stes-
sa Madonna in bronzo con 
il bimbo in braccio, la prima 
rappresentazione del gruppo 
dell’apparizione, è finita so-
pra una tomba ad Albino, del-
le statue delle due bimbe non 
si sa nulla.

PELLEGRINI DALLE VALLI

La fama del santuario della 
Madonna delle Grazie è an-
cora ben viva in tutte le valli 
circostanti. Come in Valtellina 
ed è lì che sono state raccolte 
molte testimonianze di fede e 
devozione verso la Madonna 
di Ardesio e come a Borno, 
in Valcamonica, dove 50 anni 
fa il giovane sacerdote Gio-
van Battista Re, oggi Decano 
dei cardinali, si apprestava a 
compiere un suo personale 
pellegrinaggio di ringrazia-

mento ad Ardesio. Lui stes-
so racconta: ”Io sono devoto 
perché tutta la mia famiglia 
era de- vota, i miei nonni sono 
venuti a piedi tante volte, mia 
mamma e mio padre anche… 
io una volta sola purtroppo 
anche se ho frequentato questo 
santuario. 50 anni fa, ero un 
novello sacerdote sono partito 
da Borno alle 3.00 del matti-
no, sono arrivato ad Ardesio 
alle 10 e 15 ed il cappellano 
mi ha permesso di celebrare 
subito la messa. Ho attraver-
sato il fiume Dezzo, la Presola-
na, la Cantoniera e Clusone. E’ 
un santuario a cui io e la mia 
famiglia siamo molto legati. 
Ogni volta che vengo a Borno 
per le vacanze, sempre passo 
al Santuario della Madonna 
di Ardesio per chiedere la sua 
protezione”.

LE “GRAZIE RICEVUTE”

Ma le “grazie ricevute” 
avvengono ancora oggi. Ap-
pena alcuni anni fa, lungo la 
mulattiera di Ave, saliva una 
jeep con tre ragazzi a bordo. Il 
mezzo cadde rotolando in un 
burrone, con loro c’era anche 
Carlo Banfi, professore all’u-
niversità di Brescia e nella 
sua intervista racconta che si 
salvarono da quel grave inci-
dente per grazia ricevuta. Al-
cuni anni fa, nella Cava della 
Madonna, gli operai addetti 
all’estrazione del marmo era-
no assenti per la sosta dome-
nicale. Un gigantesco blocco 
di roccia si staccò dalla pa-
rete piombando nel luogo 
dove normalmente lavorava-
no. Uno degli operai, Pietro 
Pasini testimonia l’accaduto 
dicendo: ”Quel blocco era ve-
ramente pericoloso, eravamo 
obbligati a lavorare in quella 
condizione, noi pregavamo 
la Madonna che non cadesse 
mentre lavoravamo…  e lei ci 
ha ascoltato, cadde di dome-
nica, giorno di riposo”. Ancora 
alcuni anni fa, Pietro Forno-
ni, mentre stava facendo dei 
lavori nella segheria di Villa 
d’Ogna, rimase sepolto in 
una buca di terra. Si salvò. Un 
altro miracoloso caso di so-
pravvivenza. Un altro ex voto, 
ricorda invece una tragedia 
nazionale. Nello scoppio del-
la bomba che il 12 dicem-
bre del 1969 devastò la sede 
milanese della Banca dell’A-
gricoltura a piazza Fontana, 

c’erano anche due abitanti 
della Val Seriana. Entrambi si 
salvarono. Ma la raccolta di ex 
voto sulle pareti dello scurolo 
del Santuario di Ardesio, così 
come su tante abitazioni pri-
vate in tutto il circonda- rio, 
ricorda centinaia di altre sto-
rie a lieto fine.

L’APPARIZIONE

Un grande affresco, opera 
di un artista di Clusone, Gio-
vanni Busca, venne realizza-
to nel 1449 per decorare la 
parete di una abitazione nel 
centro di Ardesio. Mostra il 
Cristo crocifisso affiancato 
da sua madre Maria e dalla 
Maddalena, tra Giovanni Bat-
tista, San Giorgio che uccide 
il drago, patrono di Ardesio, 
Sant’Agostino e gli apostoli 
Pietro, Paolo e Giovanni. Due 
secoli dopo, la “stanza delle 
immagini” era l’orgoglio di 
Marco Salera, che vi abitava 
con la famiglia. E fu proprio 
qui che sua moglie Madda-
lena, in quel pomeriggio di 
lampi, tuoni e “torbide nubi 
strette tra i monti che pendeva-
no minacciose sopra il paese”, 

come ricorda una cronaca del 
tempo, mandò a pregare le 
figlie Maria e Caterina, di 11 
e 7 anni, mentre lei correva a 
chiudere le imposte e racco-
gliere i panni. Nel buio della 
stanza, le due bambine vedo-
no all’improvviso irradiarsi 
una “insolita luce”. E “tra lo 
splendore fiammeggiante a 
guisa di sole, ravvisano assi-
sa sopra una sedia d’oro fol-
goreggiante la Vergine Madre 
col bambino Gesù tra le brac-
cia in atto di assicurarle della 
sua protezione”. I documenti 
dell’epoca certificano l’appa-
rizione con le conferme di nu-
merosi testimoni e gli eventi 
straordinari legati alla visione 
di luci, fiamme, colombe in 
volo si ripetono nei tre mesi 
successivi, richiamando at-
torno alla casa delle appari-
zioni frotte di pellegrini e cu-
riosi. Le autorità della Chiesa 
accertarono i fatti, ordinaro-
no di chiudere la stanza e co-
minciarono poi ad esaminare 
i casi sempre più frequenti di 
guarigioni attribuite alla Ma-
donna. Già nel novembre di 
quell’anno, sull’onda dell’e-

mozione popolare, il Vicario 
generale concesse la costru-
zione, in quello stesso luogo, 
di un santuario dedicato alla 
Madonna delle Grazie. In pie-
na epoca di Controriforma, le 
apparizioni avvenute, proprio 
in quegli anni, a Tirano e ad 
Ardesio, davano un aiuto po-
tente all’opera della Chiesa 
tesa a contrastare l’avanzata 
dell’eresia protestante, che 
dalla vicina Svizzera poteva 
infiltrarsi pericolosamente in 
Valtellina e nella bergamasca.

IL “GIALLO” DELLA MADDALENA

C’è anche un piccolo giallo 
nella vicenda dell’apparizio-
ne di Ardesio. Il primo dubbio 
storico riguarda la figura che 
nell’affresco è alla sinistra del 
Cristo. E’ Maria Maddalena, 
come riportato da tutti i do-
cumenti più antichi, dalle ri-
cerche fatte dallo storico don 
Antonio Riccardi e monsignor 
Stefano Baronchelli? O è l’a-
postolo Giovanni evangelista 
come sostiene oggi la Curia? 
“A riguardo di questo affresco” 
sosteneva Don Bruno Caccia, 

incaricato per i beni artistici e 
culturali della Curia di Berga-
mo,  “innegabilmente c’è tutta 
una tradizione che vede nella 
figura alla destra guardando 
il crocifisso Maria Maddalena, 
però in genere nella crocifis-
sione viene rappresentata a 
sinistra del Cristo la Madonna, 
a destra San Giovanni evange-
lista e la Maria Maddalena è di 
solito in ginocchio davanti alla 
croce o prostrata davanti alla 
croce… quindi si è pensato che 
forse è San Giovanni evange-
lista contrariamente a quanto 
invece si pensa che sia il santo 
all’estrema destra dell’affresco 
con la scritta - qua ora non 
putatis filius hominis veniet 
- nell’ora che meno v’aspet-
tate verrà il figlio dell’uomo 
- una frase tratta dal vangelo 
di Luca. Non vorrei però che 
questo sottolineare la presenza 
della Maddalena si collegasse a 
certe attualità discutibili nella 
romanzistica recente (Il Codice 
Da Vinci di Dan Brown)”. Alla 
domanda “Come può, dopo 
400 anni la Curia decidere di 
sostituire la Maddalena con 
San Giovanni evangelista sen-

za averne la certezza?”, Don 
Caccia riprende: ”Non c’è nes-
suna motivazione di svalutare 
una tradizione ma di dire che 
quanto meno… forse sarebbe 
da tener presente che in genere 
la crocifissione viene rappre-
sentata in un certo modo. Sa-
rebbe un unicum quello di Ar-
desio. Però, posso aggiungere 
che nelle cose artistiche e sto-
riche la certezza è puramente 
umana non è mai una certezza 
matematica”. Un pensiero su 
questo punto lo ha espresso 
anche padre Giovanni Bigo-
ni, ardesiano, missionario in 
Perù: “Sarebbe stato bello ve-
dere ai piedi della croce insie-
me con la Madonna anche Ma-
ria Maddalena. Senz’altro nel 
vangelo si parla della presenza 
di Giovanni e anche della Mad-
dalena e di altre donne pure. 
Nell’immagine sono presenti 
tanti uomini, solamente uomi-
ni e allora come chiesa sarebbe 
bello anche una presenza come 
Maria Maddalena che in Arde-
sio è molto significativa”. 

Un’altra incertezza riguar-
da la data esatta dell’appari-
zione. Nei documenti si parla 
del venerdì che precede la do-
menica di San Giovanni Bat-
tista, cioè il 24 giugno 1607. 
In questo caso si sarebbe trat-
tato del 22. Ma va considera-
to che all’epoca il tempo era 
scandito dalle ore canoniche 
e le 12 ore della notte, con 
inizio alle 19, si potevano an-
che attribuire al giorno dopo. 
Ma c’è anche un altro motivo 
di discussione, per i devoti. 
Quanti anni aveva la bambina 
più piccola della famiglia Sa-
lera? Caterina avrebbe avuto, 
in base ai documenti ritro-
vati, 9 anni essendo nata nel 
1598. E invece nelle cronache 
antiche si legge che ne aveva 
soltanto 7…

IL MARMO DI ARDESIO

Il Santuario di Ardesio co-
nobbe varie fasi successive di 
costruzione e di ampliamen-
to. Negli anni vennero chia-
mati ad abbellire e arricchire 
la chiesa anche artisti di livel-
lo nazionale come Guadagni-
ni, Palma il Giovane, Andrea 
Fantoni, lo scultore nativo di 
Rovetta. Si deve a lui il dise-
gno della facciata del santua-
rio. Appartengono alla sua 
scuola anche la barocca cor-
nice di legno dorato che oggi 

riquadra l’affresco originario, 
il pulpito centrale e il gruppo 
del Compianto di fronte alla 
deposizione di Cristo nel se-
polcro conservato nella crip-
ta. Il marmo di Ardesio è fa-
moso nel mondo. Ha tonalità 
scure e variegate in tutti i toni 
del rosso e del grigio. Quando 
i cittadini di Ardesio decise-
ro di innalzare lo splendido 
campanile alto 68 metri, for-
nendo gratuitamente la mano 
d’opera necessaria, la scelta 
del materiale non poteva non 
cade- re sul marmo estratto 
dalla Cava della Piodera, (di 
proprietà del comune che in 
quella occasione regalò per 
non essere da meno) ribat-
tezzata da allora Cava della 
Madonna. I lavori comincia-
rono nel 1645 e terminarono 
vent’anni dopo. Il campanile 
è considerato tra i più belli 
d’Italia.

L’ORGANO

Un’altra opera d’arte arric-
chisce oggi il santuario. E’ il 
monumentale organo in le-
gno a 554 canne e 10 registri 
realizzato nel 1636 da Gio-
vanni Rugantino da Morbe-
gno. Nel 1863 venne amplia-
to da 554 canne a 1645. Nel 
tempo venne poi sostituito da 
un grande organo d’orche-
stra, che è quello attuale, ed è 
dei F.lli Perolini, fabbricatori 
di organo originari di Villa 
D’Ogna appartenenti alla fab-
brica dei Serassi.

DALLA VALTELLINA

Il passo della Caronella a 
2600 metri, divide la Valtel-
lina dalla Val Seriana. E’ un 

passaggio obbligato di alta 
montagna, frequentato fin 
dalla preistoria da pastori, 
montanari, viaggiatori e con-
trabbandieri. Nel 1504, la pri-
ma apparizione della Madon-
na a Tirano portava quassù 
i pellegrini della Val Seriana 
che si recavano una volta l’an-
no a rendere omaggio e chie-
dere grazie a quel santuario. 
Un secolo dopo, erano i fedeli 
della Valtellina che salivano 
quassù per raggiungere Ar-
desio e il luogo della seconda 
apparizione miracolosa. Una 
tradizione e uno scambio di 
devozione e di riti che con-
tinua ancora oggi nei giorni 
della festività.

IL GRUPPO LIGNEO

Il grande protagonista del-
la cerimonia più solenne nei 
riti dell’Apparizione è il grup-
po ligneo che rappresenta 
la Madonna davanti alle due 
bambine, scolpito nel 1943 
dalla scuola Perathoner, gli 
artisti della Val Gardena. 
Collocato nella cripta sot-
to l’affresco del santuario, è 
portato una settimana prima 
della ricorrenza nella par-
rocchia di Ardesio. Da qui 

parte la solenne processione 
che accompagna il suo rien-
tro trionfale nel santuario. Il 
passo dei fedeli è scandito 
dalle note e dal ritmo dello 
Stabat Mater. Anche questo 
particolare si deve ad un voto 
per grazia ricevuta. L’autore è 
un musicista illustre di Arde-
sio, Nicola Mazzucchini, so-
pravvissuto al lager nazista 
di Norimberga. Come spesso 
accade in tante celebrazio-
ni popolari, sacro e profano 
formano un unico in- trec-
cio e la gioia esplode in mille 
modi diversi: fuochi d’artifi-
cio… banchetti con zucchero 
filato, giostre… e tanta, tanta 
gente. Nel pomeriggio del 
23 giugno, come ogni anno 
da 400 anni, si compie l’atto 
più atteso. E’ l’esposizione 
del Santissimo Sacramen-
to davanti ai fedeli. Il boato 
delle esplosioni, a simulare i 
lampi e i tuoni di quel giorno, 
segnala che quello è il mo-
mento della Comparizione, 
l’attimo sfolgorante di luce 
nel quale la Madonna con 
Gesù in braccio apparve alle 
piccole Maria e Caterina pro-
mettendo di difenderle dalla 
tempesta.
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ALTA VALLE SERIANA
CASTIONE DELLA PRESOLANACASTIONE DELLA PRESOLANA

I migranti? Non sono ancora… arrivati
Parcheggi: a metà giugno l’ordinanza

Scuole: da settembre trasporto gratuito.  
Ma anche la 2ª elementare andrebbe a Bratto. E dal 2024 le elementari tutte a Castione
Dopo gli allarmi, la presa 

di posizione di tutti i Sindaci 
della zona alla notizia del loro 
imminente arrivo a Castio-
ne, mobilitazioni, polemiche 
sulle “pie donne” che nella 
precedente esperienza di 
presenza a Villa Jesus si era-
no date da fare facendo assi-
stenza e “lezioni” di italiano 
e integrazione, la notizia è 
che, nonostante l’ennesima 
riunione dei Sindaci dell’Am-
bito (alta valle Seriana e Val di 
Scalve), i migranti a Castio-
ne non sono ancora arrivati. 
“Molto rumore per nulla” per 
citare William Shakespeare? 
No, aspettando l’estate…

E aspettando soprattutto 
l’autunno, quando a settem-
bre riapriranno le scuole. Per-
ché dopo l’annuncio che dal 
2024 tutte le scuole elemen-

tari saranno definitivamente 
spostate nel polo scolastico 
di Castione, dove già le scuole 
Medie rientreranno nella loro 
sede quest’anno a settembre, 
adesso si presenta il dilem-
ma se lasciare una pluriclas-
se a Castione o spostare ad 
esempio la terza elementare 

presente nel capoluogo nel 
plesso di Bratto, che già van-
ta una presenza massiccia 
di 70 alunni, ma dall’anno 
prossimo (attenzione, anno 
scolastico 2024-2025) sarà 
comunque soppresso.   

“Ma comunico che da que-
sto settembre 2023 tutto il 
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Il battesimo 
di Mattia

CASTIONE - DORGACASTIONE - DORGA

In 28 alla Cresima

14 maggio, festa della mam-
ma e Battesimo per il piccolo 
grande Mattia Lomanto. Una 
giornata speciale a Castio-
ne per mamma Annalisa e 
papà Giovanni, la sorelli-
na Alice, i nonni Gianpietro e 
Carmela, e la nonna Manuela. 
Dopo la meraviglia di Alice, 
l’arrivo di Mattia ha colorato 
di incanto la vita di tutti loro.

Una domenica di festa per i 28 ragazzi che nella chiesa parrocchiale di Dorga hanno ricevuto il 
sacramento della Cresima. A celebrare la Messa sono stati il parroco don Stefano Pellegrini, l’arci-
prete di Clusone mons. Giuliano Borlini e don Battista Ferrari, originario di Castione. Davanti a loro 
sedevano i 28 ragazzi che nei mesi scorsi sono stati preparati dalle catechiste Francesca Ferrari, 
Natalina Oprandi e Daniela Bocciarelli.

Angelo MiglioratiAngelo Migliorati

trasporto scolastico sarà gra-
tuito”. Precisa il Sindaco An-
gelo Migliorati per stroncare 
le polemiche sulla decisione 
(sua e del dirigente scolasti-
co) di accorpare appunto le 
elementari nel capoluogo il 
prossimo anno 2024.

E sempre il sindaco stron-
ca le polemiche sui parcheg-
gi a pagamento. “Una pole-
mica sul nulla, visto che non 
abbiamo ancora deciso dove 

e quando i parcheggi saranno 
a pagamento. Lo faremo con 
un’ordinanza a metà giugno 
e allora si potranno accettare 
le critiche. Comunque non è 
vero che a Castione capoluogo 
gli unici parcheggi liberi sa-
ranno quelli della parrocchia. 
In tutto prevedo che saranno 
una ventina i parcheggi a 
pagamento. Questo per dire 
come a volta si discuta sul 
nulla”. 
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PARRE PARRE 

Il saggio degli allievi nella chiesa 
parrocchiale: la Junior Band incanta

Saggio degli allievi, il po-
meriggio di domenica  28 
maggio scorso, nella chiesa 
parrocchiale. Gli allievi pro-
tagonisti sono stati in tutto 
23, dei quali 3 frequentano 
il corso propedeutico e 19 
suonano nella “Junior Band”, 
7 dei quali già suonano nella 

banda. Con la guida dei loro 
insegnanti – Cristian Cani-
ni, insegnante della Junior 
Band, del corso propedeutico 
e di alcuni allievi di clarinet-
to, Giuliano  Bossetti Giuliano 
(clarinetto), Samuele Birolini  
(clarinetto e sax), Erica Imber-
ti (flauto), Cesare Bergamel-

li (percussioni) e Francesco 
Benzoni  (tromba), gli allievi 
hanno dato prova delle abilità 
acquisite davanti ad in folto 
pubblico che li applauditi ge-
nerosamente, incoraggiandoli 
a proseguire ed a  proseguire 
con impegno nel loro percor-
so di apprendimento.

FINO DEL MONTE FINO DEL MONTE 

La Cresima di 8 ragazzi

Andrea Ferrari, Andrea Mas-
soli, Christian Colotti, Daniel 
Quistini, Noè D’Angelo, Gia-
como Poloni, Samuel Ranza, 
Tommaso Balestra sono i 
nomi dei ragazzi che domeni-
ca 28 maggio hanno ricevuto 
il sacramento della Cresima a 
Fino del Monte. Un percorso 

condiviso con il parroco don 
Gustavo Bacuzzi, con la cate-
chista Simona e le coordina-
trici Maria e Monica (mentre 
Rosangela si è occupata con 
passione alla realizzazione 
del libretto della celebra-
zione) li ha accompagnati 
nella chiesa parrocchiale di 

Sant’Andrea Apostolo dove la 
Cresima è stata amministrata 
da Mons. Luigi Ginami, dele-
gato vescovile. Una giornata 
di festa per tutta la comunità 
che si è stretta attorno ai suoi 
ragazzi in una delle tappe 
della vita che restano nel cuo-
re per sempre.

PIARIO PIARIO 

Lavori al Centro Sportivo: si sostituiscono
il telo ed i vetri sopra il campo da tennis

(An. Cariss.) Lavori in vista presso il Centro Sportivo co-
munale, la struttura che dispone di un campo da tennis 
coperto e riscaldato, di un campo polifunzionale calcet-
to- tennis scoperto,  di due campi coperti per il gioco 
delle bocce ed un campo da beach-volley:  “La copertura 
del campo da tennis però è ormai completamente rovinata 
e perciò bisognosa di intervento – spiega il sindaco Pietro 
Visini -, la sostituiremo con un nuovo telo, provvedendo 
nel contempo anche a sostituire tutti i vetri del Centro”.  Il 
Centro Sportivo di Piario, molto frequentato, organizza 
tornei di vario tipo, dispone di un’esclusiva saletta per 
assistere in compagnia a tutte le partite della serie A e 
della Champions League, del Moto GP, della Formula1 
e di tutte le più importanti manifestazioni sportive gra-
zie a Sky Sport e a Dazn; dispone inoltre di un ampio 
parcheggio, di un bar e di due sale per la tavola calda, di 
giardino e veranda e di WiFi gratuito; si trova poi in una 
posizione strategica perché è adiacente al parco comu-
nale nonché alla tensostruttura dove si svolgono molte 
manifestazioni musicali e gastronomiche organizzate 
dai  vari Gruppi del paese: “La spesa prevista per i lavori 
è di circa 70.000 euro – conclude il primo cittadino – e 
questo intervento permetterà al Centro di essere pronto ad 
affrontare al meglio la prossima stagione estiva”.

La pioggia non ha spaz-
zato via la gioia di una di-
vertente domenica all’in-
segna degli spettacoli 
degli artisti di strada di 
“Come d’Incanto” che do-
menica 28 maggio hanno 
portato tante famiglie ad 
Ardesio. Un gradito ritorno 
e un successo, nonostante 
il maltempo, per l’undice-
sima edizione del festival 
organizzato dalla Pro Loco 
Ardesio.

Sin dal mattino sono 
stati tanti i bambini e le 
famiglie che hanno invaso 
il centro storico di Ardesio 
per il Centro dell’Incanto, 
per giocare con i giochi 
di una volta del Ludobus 
e con i palloncini per poi 
lasciarsi truccare dalla 
trucca bimbi. Pienone, 
poi, per gli spettacoli dei 
busker del pomeriggio 
che sono stati ospitati 
nel Teatro dell’Oratorio e 

nella palestra delle scuo-
le. Dopo cena, quanto la 
pioggia si è fermata, l’ulti-
mo spettacolo della gior-
nata si è svolto all’aperto. 
Occhi e naso all’insù gli 
spettatori sono rimasti in-
cantati dalla danza aerea 
su tessuti luminosi del-
lo Spazio allievi Avl. Una 
bella giornata di festa che 
ha inaugurato la stagione 
estiva dei grandi eventi di 
Ardesio.

“È stata una giornata ric-
ca di divertimento e nono-
stante il maltempo e i cambi 
di location improvvisi è sta-
to un successo – ha detto 
Luca Bergamini, presiden-
te della Pro Loco Ardesio 
-. Ringrazio tutti i ragazzi 
della Pro Loco che sono ri-
usciti anche questa volta a 
regalare a tante famiglie e 
bambini un sorriso e una 
giornata indimenticabile 
ad Ardesio”.

PRO LOCO ARDESIO PRO LOCO ARDESIO 

Bentornato “Come d’Incanto”
L’undicesima edizione del festival degli artisti di strada ha inaugurato la stagione 

degli eventi estivi della Pro Loco Ardesio

ONORE ONORE 

Ettore, il ‘nuovo’ sindaco che traghetterà il Comune verso le prossime 
elezioni: “Michele non ha fatto il sindaco, è stato un sindaco”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Da vicesindaco a sindaco. Michele Schiavi, 
dopo l’elezione in consiglio regionale, ha pas-
sato ufficialmente il testimone a Ettore Schiavi 
che traghetterà il Comune fino alle prossime 
elezioni, nella primavera del 2024.

“È stato un momento molto emozionante – 
spiega il neosindaco -, perché il gruppo è nato e 
cresciuto grazie a Michele che è riuscito a mettere 

insieme diversi giovani e a dare l’entusiasmo che 
serve per amministrare un paese. 

Non sarà più sindaco ma rimarrà nel gruppo, 
anche se adesso tocca a noi andare avanti. Mi-
chele non ha fatto il sindaco, è stato un sindaco 
e seppure abbia un ruolo istituzionale più im-
portante, è dispiaciuto di dover lasciare, perché 
ha sempre dato il massimo. Quello che ci atten-
de sarà un anno intenso quello che si separerà 
dalle prossime elezioni e la scrivania è davvero 

piena di progetti. Abbiamo un bilancio da oltre 
sei milioni di euro, con molti progetti a cui te-
niamo, l’ampliamento della mensa, la rotonda 
all’inizio del paese e altri interventi che non 
sono materiali”.

Inevitabile una domanda: tra un anno ti can-
diderai sindaco? “L’intenzione sicuramente c’è 
per dare continuità al progetto iniziato quattro 
anni fa, ma è ancora presto per decidere… vedre-
mo cosa ne penserà il gruppo”.

FIORINE FIORINE 

Quel torneo tra nuvole rosse di fumogeni, il sorriso a occhi 
socchiusi di Franco e il ricordo di Davidino

La nuvola rossa dei fu-
mogeni si dissolve nel cielo 
pesante e grigio della sera 
di fine maggio. Le note della 
Champions League si affie-
voliscono. L’arbitro fischia. 
Un silenzio profondo investe 
il campo in sabbia dell’ora-
torio delle Fiorine. Solo la 
preghiera letta da Don Carlo 
Maria Viscardi rompe il ricor-
do senza rumori di Davide De 
Vignani. La gigantografia del 
suo sorriso gentile e discreto 
campeggia appeso tra le due 
panchine. Sulla rete verde di-
rimpetto alle tribune gremite. 
L’orazione del parroco fiori-
nese termina in un affettuoso 
applauso che scioglie l’emo-
zione di chi ha conosciuto 
Davidino. 

Ha inizio la finale del tor-
neo. In campo la categoria 
“The Legend”. Dopo 40 mi-
nuti intensi Aerotermica 
Bergamasca la spunta sui 
combattenti gregari della ML 
Engraving. Il cerchio è chiu-
so. Ad alzare il trofeo argenta-
to intitolato a David-Gnomo 
sono stati i ragazzacci del ’94 
che proprio con lui in panchi-
na vinsero il campionato dei 
pulcini a 7, una ventina d’an-
ni orsono. 

Con il suo tipico sorriso a 
occhi socchiusi, Franco Go-
nella, spalla destra e amico 
fidato di Davidino, trattiene 
con difficoltà l’emozione. 
Tutti i ragazzi sgorgati dal 
vivaio delle Fiorine nei primi 
anni 2000 sono cresciuti sot-
to la guida tecnica ed umana 
di questi due ometti bassi, 
ma grandissimi nell’animo. 
Tutti quei bambini di allora e 
ormai più o meno adulti non 
riescono a dimenticare la si-
lenziosa generosità e la sorri-
dente bontà di Davide, che se 
ne è andato esattamente un 
anno fa. 

La finale del torneo dedi-
cato allo Gnomo dal cuore gi-
gante è stata solo la ciliegina 
sulla torta di una giornata in-
tensa. Sin dal pomeriggio di 
sabato 27 maggio, tra brillan-
ti raggi di sole e improvvisi 
scrosci d’acqua, sul triangolo 

grigio dell’oratorio fiorinese 
si sono avvicendati calciatori 
di tutte le età per l’atto con-
clusivo del cinquantesimo 
“Torneo primavera notturno”. 

Ad aprire le danze è stata la 
partita tra i più giovani ram-
polli della rigogliosa scuola 
calcistica fiorinese, ovvero i 
bambini di 5 e 6 anni. A se-
guire, le finali della categoria 
pulcini nella quale l’Aurora 
Sovere ha superato l’Oratorio 
Albino aggiudicandosi il tro-
feo alla memoria di Antonio 
Visini. Per i tornei autogestiti 
di allievi e juniores i campio-
ni sono stati rispettivamente 
l’umile squadra del Dream 
Team e la ganza equipe degli 
erbivori fc Spinel.

Nelle quattro settimane 
precedenti sul campo sab-
bioso dell’oratorio fiorinese 
si erano già assegnati altri 

trofei. Sabato 20 maggio gli 
esordienti della Polisporti-
va Oratorio Clusone hanno 
avuto ragione dei coetanei 
dell’Aurora Sovere vincendo 
così l’ambita coppa. Il sa-
bato precedente ad esultare 
per la vittoria in finale nella 
categoria giovanissimi sono 
stati in padroni di casa del 
GS Fiorine. In contempora-
nea sul campetto a cinque in 
superficie sintetica verde si è 
disputato un triangolare tra i 
bimbi di 7 e 8 anni di Fiorine, 
Clusone e Castione. 

Tutte le finali sono state 
introdotte dallo spettacolo 
colorato e acrobatico delle 
artistiche cheerleader locali. 
Coordinate da Giada e Tama-
ra, con i loro pon-pon e i loro 
passi fluidi hanno fatto invi-
dia allo show a stelle e strisce 
del Superbowl.  

Finalmente, dopo gli anni 
difficili della pandemia, le 
Fiorine sono tornate il capo-
luogo del calcio giovanile se-
riano facendo giocare, corre-
re ed esultare circa 600 atleti. 
Il festoso maggio fiorinese si 
è profumato di pane, strinù e 
patatine, accompagnato dalle 
urla di incitamento di mam-
me e morosine. Nel frattem-

po, i senatori locali, appostati 
sulle panchine metalliche a 
ridosso delle vetrate dall’o-
ratorio, hanno controllato il 
regolare scorrimento di parti-
te e pubblico, mentre le cop-
piette di adolescenti erano 
impegnate nei primi approcci 
all’ombra del grigio campani-
le piacentiniano. 

La festa non è mica termi-

nata con la consegna di tutti 
i trofei. In consolle è salito 
dj Pazzini, il re della movida 
prematurità. I fari del campo 
hanno lasciato spazio alle 
luci colorate e danzanti al 
ritmo del sound che ha tra-
scinato in pista un oceano 
fervente di ragazzi ingellati 
e senza barba impegnati ad 
osservare a distanza le ragaz-
ze visibilmente truccate, con 
l’ombelico al vento. 

PS: ovunque tu sia Davidi-
no sappi che i tuoi paladini 
del ’92 non dimenticano la 
caotica trasferta a Genova, 
l’ecclettica gita a Parigi e il 
campionato quasi vinto in-
sieme ad Onore. Perciò sono 
determinati a dare la cac-
cia al trofeo a te intitolato il 
maggio prossimo, sperando 
però di essere in una mi-
gliore condizione atletica e 
soprattutto di recuperare dal 
grave infortunio il cecchi-
no-Gerardo, la loro punta di 
diamante.

PONTE NOSSA  PONTE NOSSA  

La festa della Madonna delle lacrime, il Mas 
e il ricordo del miracolo del 2 giugno 1511

Sono passati 512 anni da 
quel 2 giugno 1511, quando 
una ragazza (della famiglia 
Bonelli de Ferrari) vide il vol-
to mariano cambiare, rattri-
starsi e dall’occhio sinistro 
scendere lacrime di sangue, 
mentre l’occhio stesso si apri-
va e chiudeva come fosse di 
persona viva. Udì una voce 
- che si qualificò come Beata 
Vergine Maria - che le diceva 
di riferire ai primi che fossero 
passati per quella via, di far 
osservare quella Apparizione 
e in onore dell’avvenimento 
si doveva costruire una chie-
sa, dove la Madonna avreb-
be elargito molte Grazie. Alla 
domanda ‘Mi crederanno?’, 
la Vergine le disse di racco-
gliere alcune gocce di sangue 
con il proprio grembiule, che 
avrebbe mostrato a conferma 

del miracolo. Le hanno credu-
to (ci fu perfino un processo) 
e comunque qui la memoria 
resta, forte, radicata. Non solo 
per l’aspetto religioso. La tra-
dizione del “Mas” resiste con 
un gruppo compatto che ogni 
anno posiziona il 1° maggio 
l’albero (l’abete regalato dal 
Comune di Ardesio) in cima 

al “Pés”, il monte di fronte al 
paese, dove c’è la statua della 
Madonna illuminata la sera 
(gestita dal Gruppo Alpini 
nossese) a simbolo di prote-
zione dei nossesi, per poi far-
ne il falò alla vigilia della Festa 
dell’Apparizione. Uno dei soci 
del Mas: “Alle 6 del 1° maggio 
spariamo due mortaretti. La 
gente arriva, dipende anche dal 
tempo, diciamo che se piove c’è 
meno gente, ma sempre intorno 
alle 60 persone, se è bel tempo 
anche il doppio”. La storia del 
Mas in questi giorni si trova 
con dei pannelli illustrativi 
davanti al Municipio, realiz-
zata in collaborazione con la 
Scuola Primaria di Nossa, che 
ha realizzato un plastico del 
paese. 

Mercoledì 31 maggio c’è 
stata la solenne processione, 

giovedì 1 giugno (ore 21.00) 
il concerto del Corpo musicale 
Cremonesi e quindi lassù in 
alto, alle 22.00, il falò del Mas 
e a seguire in paese i fuochi 
d’artificio. Ma è il 2 giugno 
la grande festa religiosa: alle 
10.30 la solenne celebrazione 
con il Vescovo Mons. Antonio 
Staglianò, dall’agosto 2022 
Presidente della Pontificia Ac-
cademia di Teologia e nel po-
meriggio i Vespri solenni alle 
16.00. Poi in oratorio sabato 3 
giugno (ore 20.30) uno spet-
tacolo preparato dai ragazzi 
dell’Oratorio, musical intito-
lato “Haispray” e domenica 4 
giugno dalle 19.00 la “sagra 
del Bubucù”, cena a base di 
tagliere di salumi in strada or-
ganizzata dalla Pro Loco, con 
spazio giochi per bambini (il 
ricavato a favore dell’oratorio).
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VILLA D’OGNA VILLA D’OGNA 

Il ‘Parco di Giulia’ diventa inclusivo
(sa.pe) Un parco che 
ha rinnovato il look ed 
è diventato inclusivo, 
che significa a misura 
di tutti i bambini, con 
i nuovi giochi installati 
dalla ditta Pacchiarini 
Snc di Onore. Inaugu-
rato nelle scorse set-
timane con il nome di 
‘Parco di Giulia’ in loca-
lità Festi Rasini, a Villa 
d’Ogna, è già un pol-
mone verde che attira 
molte famiglie.
“I giochi erano vecchi e ammalorati e quindi ab-
biamo colto l’occasione di questo bando regiona-
le per riqualificarlo e allo stesso tempo renderlo 
inclusivo – spiega il neo sindaco Luca Pendez-
za -. L’investimento complessivo è di 46.500 

euro di cui 30mila euro 
finanziati dal contribu-
to regionale e la quota 
restante da risorse co-
munali. 
La ditta Pacchiarini ha 
installato una nuova 
altalena inclusiva, un 
gioco con una rampa 
che consente l’accesso 
alle sedie a rotelle, degli 
scivoli nuovi e un tavo-
lo, anch’esso inclusivo 
adatto anche alle car-
rozzine e una pavimen-

tazione antitrauma per rendere l’area più sicura. 
Siamo soddisfatti di aver restituito un nuovo 
parco alla popolazione, che ha già fatto molti ap-
prezzamenti. Oltre a riqualificare il parco diamo 
un servizio in più ai nostri cittadini”.

VILLA D’OGNA VILLA D’OGNA 

Pendezza: “Riprendiamo tutto da dove l’abbiamo lasciato. 
Veruska Moioli vice sindaco e…”» di Sabrina Pedersoli  

—
A Villa d’Ogna si riprende il lavoro da dove 

l’amministrazione precedente l’aveva lasciato. 
Il sindaco Luca Pendezza è soddisfatto e dopo 
il primo consiglio comunale ha scelto la sua 
giunta.

Un avvio all’insegna della continuità: “Ero 
già vice sindaco nella precedente amministra-
zione e quindi questo mondo lo conosco bene 
– commenta Luca Pendezza –. Certo, adesso è 
un altro ruolo. Sto imbastendo il lavoro da fare 
insieme ai nuovi consiglieri, anche se sono for-
tunato perché tanti di loro erano già in consiglio 
comunale negli anni scorsi quindi conoscono il 
funzionamento della macchina amministrativa. 
Ho voluto che ognuno avesse una delega in modo 
da essere responsabilizzato nel suo settore. Con 
i dipendenti avevo già un rapporto di fiducia e 
collaborazione e anche questo è un aspetto fon-
damentale. Adesso siamo ancora in una fase di 
assestamento, ma siamo pronti”.

Da cosa si parte? “Per quanto riguarda i lavori 
ripartiamo da quello che abbiamo lasciato prima 
delle elezioni, ci sono tanti cantieri che devono 

partire, tanti appalti che devono essere fatti e poi 
ci sono tanti progetti sul tavolo. Insomma, par-
tiamo da quello che ha lasciato l’amministrazio-
ne uscente cercando di far capire anche ai nuovi 
consiglieri come funziona la macchina ammini-
strativa”.

E con la minoranza? “Ancora prima del consi-
glio comunale ho sentito Diego Bergamini, visto 
l’atteggiamento che c’è sempre stato molto cortese 
e cordiale mi auguro sia una minoranza colla-
borativa”.

La squadra di Luca Pendezza è composta da 
Veruska Moioli, vice sindaco e assessore con 
delega a Servizi alla Persona, Sicurezza e Perso-
nale, Paolo Baronchelli, assessore con delega a 
Opere Pubbliche, Patrimonio e Commercio, Da-
vide Oprandi, consigliere con delega a Rapporti 
con le Associazioni e Comunicazione, Mara Le-
grenzi, consigliere con delega a Istruzione, Cul-
tura e Promozione del Territorio, Lorenzo Bru-
setti, consigliere con delega a Sport, politiche 
Giovanili e Digitalizzazione, Emil Pasini, consi-
gliere con delega a Manutenzioni e Gestione del 
Verde e Gabriele Noris, consigliere con delega 
ad Ambiente, Agricoltura ed Ecologia.

CERETE CERETE 

Una giornata di sport con i giochi della gioventù
Una giornata di sport e diverti-

mento per chiudere in bellezza l’anno 
scolastico. Il parco Brolo del Vescovo 
a Cerete Basso ha fatto da cornice ai 
Giochi della Gioventù in una delle 
poche mattinate di sole di maggio. La 
manifestazione, come è già avvenuto 
negli ultimi anni, è stata organizzata 
dal Consiglio Comunale dei Ragazzi 
e ha coinvolto l’intera scuola pri-
maria con i suoi 58 alunni. “I giochi 
della gioventù sono uno dei progetti 
che all’inizio dell’anno chi si candida 
al Consiglio Comunale dei Ragazzi in-
serisce nel programma proprio perché 
è un’iniziativa che porta grande entu-

siasmo – spiega Ilaria Balduzzi, con-
sigliere delegato al CCR -. Quest’anno 
è la terza edizione e la realizzazione è 
possibile anche grazie al progetto di 
educazione motoria che durante l’anno 
viene svolto con un esperto esterno. Le 
classi sono state divise in tre gruppi e 
a rotazione i ragazzi si sono sfidati in 
atletica e gimkana all’interno del par-
co. Alla fine ci sono state le premiazio-
ni, tutti i bambini hanno ricevuto una 
medaglia di partecipazione e a chi è 
salito sul podio è stata consegnata la 
medaglia d’oro, d’argento e di bronzo”. 
E il sorriso dei ragazzi è sempre la 
vittoria più bella.
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VILMINORE – I “RICORDI” MANOSCRITTI DELL’ARCIVESCOVO VILMINORE – I “RICORDI” MANOSCRITTI DELL’ARCIVESCOVO 

I 75 anni di sacerdozio di Mons. Gaetano Bonicelli
Già festeggiato ad Albano e a Siena 

(Continua dal precedente) 

Ordinazione 

E siamo all’ordinazione sa-
cerdotale, il 22 maggio 1948. 
Mio padre era venuto da Vil-
minore con un camioncino 
che servì a portare a casa il 
materasso e i miei pochi ef- 
fetti personali. 

In questa occasione la 
mamma non poté venire a 
Bergamo. E ne soffrii natu-
ralmente anche perché la zia 
Margaritì che mi fu da seconda 
mamma durante i molti anni 
di lontananza del padre in Co-
sta d’Oro e in Giamaica, morì 
il 2 maggio. Nessuno mi toglie 
l’idea che si offrì come sacrifi-
cio al Signore per me che stavo 
per diventare prete. Fa parte 
del mio collegio celeste cui an-
cora volentieri mi riconnetto. 

E torniamo a quel 22 mag-
gio. Risento ancora il rumo-
re dei passi (scarpe nuove 
donatemi dal papà del mio 
compagno Don Barcella). Il 
Vescovo era consapevole del-
le difficoltà che avremmo in-
contrato: mi è caro pensare a 
Bernareggi come al “mio” Ve-
scovo: Cresima nel 1932 (era 
appena arrivato a Bergamo), 
ordinazioni tutte, mi ha se-
guito sempre come un figlio. 
Che uomo! E che Vescovo! 

Alla porta del Duomo, fini-
ta la cerimonia, mi danno un 
bustone con la destinazio-

ne: Almenno San Salvatore. 
A Vilminore mi aspettava la 
mamma che mi abbracciò 
mentre mi trovavo in piazza 
Vittorio Veneto, dove viveva la 
mia famiglia. Lì c’era anche il 
direttore del Collegio Vesco-
vile di Cremona che avevo 
conosciuto durante un’ascen-
sione al Monte Tornello. 

Saputo che ero sul pun-
to di andare in Seminario 

mi aveva detto: ‘Verrò io a 
fare la predica alla tua Pri-
ma Messa’. Lo rintracciai 
e venne. Quando vide mia 
mamma baciarmi le mani 
prima di abbracciarmi, fu 
colpito e divenne il tema 
della sua splendida omelia. 
In settimana a Vilminore 
venne il Vescovo per la con-
sacrazione delle campane e 
dopo la cerimonia mi prese 

in macchina e mi portò a Tavernola per una 
Messa e di lì, il sabato, partii per Almenno. Ar-
rivato col trenino della Valle Brembana fino 
a Villa d’Almè, mi incamminai per Almenno, 
lieto di vedere il campanile appena di là del 
Brembo. Sbagliavo: quello era il Santuario 
della Madonna del Castello e quindi, sempre 
a piedi, proseguii fino ad Almenno Alto dove 
stava la parrocchia.

Il prevosto Don Giuliani, già mio professore di 
storia in Seminario, mi accolse proprio bene e mi 
introdusse in quello che avrebbe dovuto essere il 
mio ruolo in parrocchia specialmente tra i giovani. 
Anni tirati, ma stupendi. Con 400 ragazzi e giova-
ni alla catechesi, all’Azione Cattolica e tanto altro, 
compresa l’assistenza al carcere mandamentale. 
Il prevosto Don Giuliani mi procurò una ‘go-
vernante’ di Almenno: brava oltre ogni dire, era 
stata per anni a Milano come domestica di un 
Canonico di Sant’Ambrogio. La croce pettorale 
di questo Canonico me la regalò alla mia ele-
zione vescovile nel 1975. 

Gli anni di Almenno furono belli, impegna-
to fino allo spasimo, ma nel 1951 mi trovai... 
senza voce. Visite, ospedali, non bastarono e il 
Vescovo si trovò costretto a sollevarmi dall’in-
carico: ‘Dovevi andare a Roma per gli studi nel 
1948. Recupera adesso alla Cattolica’. Feci il 
concorso per il posto gratuito: tutto ok. Lasciai 

Almenno col pullman Grattoni per Milano. E mi 
accorsi che piangevo.

Università 

Milano: scienze politiche, collegio Augustinia-
num con un sacco di compagni che brillarono 
in politica (De Mita in testa). Ottimo il Diretto-
re bergamasco Don Mario. Alla fine del terzo 
anno Padre Gemelli mi chiama per mandarmi 
a Parigi, alla Sorbona. Qualcuno non voleva 
che andassi, ma Gemelli era Gemelli. E andai. 
Fu una scelta meravigliosa che mi consentì 
di conoscere personalmente i grande teologi 
francesi, ancor oggi à la page come Henri Ma-
rie de Lubac... 
Alla fine sono chiamato a Roma, alle ACLI di 
cui divenni Vice Assistente Nazionale col man-
dato di seguire gli Assistenti di varie regioni. 
Assistente generale era Mons. Quadri e quan-
do lui divenne Vescovo sono passato all’UCEI 
(che si occupa degli emigranti nel mondo) e 
questo mi spalancò le porte dell’Europa e un 
po’ del mondo. Nel 1969 vengo chiamato alla 
CEI (Conferenza Episcopale Italiana), come vice 
del grande Mons. Bartoletti. E girai l’Italia no al 
1975 quando Paolo VI mi assegnò la diocesi di 
Albano.

(2. continua)

(p.b.) Come già annunciato domenica 4 
giugno a Vilminore verranno festeggiati i 
75 anni di sacerdozio di Mons. Gaetano Bo-
nicelli con la presenza del Card. Gualtiero 
Bassetti. “Don Tano” è stato ordinato pre-
sbitero il 22 maggio 1948. Poi Vescovo il 10 
luglio 1975 e ad Albano la prima destina-
zione. Poi dopo la parentesi (otto anni) da 
Ordinario Militare d’Italia, la destinazione 
a Siena. 
E proprio ad Albano e Siena (ma anche ad 

Aprilia e Lavinio) è stato già festeggiato 
(nelle foto alcune immagini). Il cardinale 
di Siena Augusto Paolo Lojudice lo ha no-
minato Canonico Onorario della Cattedrale 
Metropolitana di Siena di cui Mons. Boni-
celli è arcivescovo emerito. 
Proseguiamo la pubblicazione degli ap-
punti inediti scritti per noi da “don Tano” 
che riassumono i punti salienti della sua 
vita (sul numero precedente i ricordi si fer-
mavano all’ordinazione a Diacono). 

Scontro Azzone-Vilminore  sui soldi BIM. 
520 mila euro da dividere in quattro: la spunta Azzone 

con l’aiuto di Colere e Schilpario
(p.b.) Questa che vi rac-

contiamo non una storiella 
da gossip, c’erano e ci sono 
di mezzo soldi veri. E tutto 
è scritto nel verbale, docu-
mento pubblico. Solitamen-
te questi battibecchi non 
escono dalle segrete stanze, 
ma evidentemente c’è stato 
un segretario puntiglioso 
che ha verbalizzato il tutto. 

Il “tutto” comincia con la 
riunione della Giunta ese-
cutiva della Comunità Mon-
tana di Scalve del 9 maggio 
scorso. La Giunta è compo-
sta da soli tre componenti 
che sono il Presidente della 
Comunità Montana Gabrie-
le Bettineschi (che è anche 
sindaco di Colere), da Mirel-

la Cotti Cometti (assessore 
ai Lavori Pubblici) che è an-
che sindaca di Azzone e da 
Stefano Magri (assessore al 
Bilancio) in rappresentanza 
del Comune di Vilminore. 
Quindi nella Giunta non è 
presente Schilpario. 

“Prende la parola l’Asses-
sore al bilancio Ing. Stefano 
Magri” che dà una bella no-
tizia, Il BIM dell’Oglio as-
segna a Scalve 468.007,30 
euro alle quale si aggiungo-
no 175.964,99 euro desti-
nati a un Bando regionale 
poi andato deserto e adesso 
a disposizione di Scalve. To-
tale 643.972,29 euro.

Il Presidente Gabriele Bet-
tineschi propone di lasciare 

alla Comunità Montana 120 
mila euro “per i progetti por-
tati avanti dalla stessa”.

Quindi restano da spar-
tire tra i quattro Comuni 
520.972,29 euro. Beh, una 
bella cifra. Il punto è: come 
li ripartiamo tra i quattro 
Comuni? Le proposte erano 
state affidate al Direttore Ge-
nerale Gabriele Bondioni: 1) 
divisione del totale in base 
agli abitanti. 2) basandosi 
sul riparto spese della ge-
stione associata dell’Ufficio 
Tecnico. 

La sindaca di Azzone Mi-
rella Cotti Cometti non è 
d’accordo sulle proposte, 
vuole che il riparto del tota-
le sia basato sulla “divisione 

equa” tra i 4 Comuni. Tradu-
zione: parti uguali, tolta la 
cifra che resta alla Comunità 
Montana. Non è d’accordo 
il collega Stefano Magri che 
fa riferimento alle proposte 
del Direttore Generale. La 
sindaca di Azzone propo-
ne allora di basarsi sui Kw 
prodotti sul territorio dei 4 
Comuni. La proposta si basa 
sul fatto che i fondi del BIM 
derivano proprio dal settore 
idroelettrico. Il presidente 
Bettineschi non è d’accordo. 
Allora, in pieno dissenso dei 
tre componenti Mirella Cotti 
Cometti propone di sospen-
dere il punto per qualche 
minuto. Dopo mezz’ora in 

cui probabilmente si è di-
scusso d’altro, si riprende 
il punto e visto che è in… 
minoranza, Mirella Cot-
ti Cometti annuncia che si 
asterrà al momento del voto. 
Stefano Magri la invita a sce-
gliere tra le proposte iniziali 
“perché astenendosi sarebbe 
contro produttivo per il Co-
mune di Azzone”. Inamovibi-
le la sindaca di Azzone lascia 
la seduta prima del voto. A 
quel punto, rimasti in due, 
il Presidente chiede il rinvio 
della discussione e del voto 
alla seduta già fissata per il 
16 maggio.

Ed eccoci appunto al 16 
maggio. E in apertura Mirel-

la Cotti Cometti va giù piatta 
chiedendo a Stefano Magri, 
rappresentante del Comune 
di Vilminore “il motivo per 
il quale sui fondi BIM riceva 
alcune proposte dal Sindaco 
di Vilminore che non fa parte 
né di Giunta Esecutiva né di 
Assemblea di Comunità Mon-
tana”.  Come a dire, sei un as-
sessore o solo un portavoce? 
Magri risponde che la propo-
sta l’aveva già fatta il 9 mag-
gio ed era quella di “riparto 
dei Fondi BIM per abitanti 
residenti in ciascun Comune”. 
E’ chiaro che in tal caso Vil-
minore avrebbe la gran parte 
dei “fondi” in quanto il Co-
mune più popoloso e Azzone 
sarebbe penalizzato avendo 
circa un quarto degli abitanti 
di Vilminore. 

E qui parte un battibecco 
messo tutto a verbale: vale 
a dire Stefano Magri è per 
la ripartizione dei soldi in 
base agli abitanti, Mirella 
Cotti Cometti è per dividerli 
in quattro parti uguali de-
finendo le proposte “perve-
nute da parte del Sindaco di 
Vilminore (…) inique e im-
motivate e non capisco per 
quale motivo debbano essere 
stravolte tutte le percentuali 
di riparto quando le gestio-
ni associate sono state create 
con criteri di solidarietà tra 
Enti, vedasi quanto accade ri-

guardo i Servizi Sociali dove 
il Comune che non ha utenti 
contribuisce nei confronti 
dei Comuni che ne hanno di 
più”. E ribadisce che può ac-
cettare solo l’alternativa di 
una “divisione di tali fondi 
per KW prodotti per Comune”.  
Ma, ribatte Magri, “è di diffi-
cile attuazione”. 

Chi sta verbalizzando 
(supponiamo il Direttore Ge-
nerale citato sopra) pare si 
diverta. Infatti prosegue con 
un “irrompe il Presidente Sig. 
Gabriele Bettineschi dicendo 
che un riparto di fondi per 4 
o per abitanti o per percen-
tuali della gestione associata 
Ufficio Tecnico sarebbe poco 
rilevante sia per il Comune 
di Colere che per il Comune 
di Schilpario asserendo che 
per lui andrebbe comunque 
bene optare per una divisione 
in parti uguali”.  Traduzione: 
litigate voi due che per Co-
lere (e anche per Schilpario, 
che non è rappresentato) va 
bene anche dividere in par-
ti uguali. Praticamente si 
schiera con la sindaca di Az-
zone alla quale rimprovera 
però che non si dovrebbero 
“rivangare determinate scelte 
politiche adottate nel passato 
(…) e le stesse non dovrebbero 
mai essere strumentalizzate 
per essere ribadite e o rinfac-
ciate in altre occasioni”. 

Ma non è finita. Il verbale 
prosegue: “Segue poi un di-
battito acceso tra l’Assessore 
Stefano Magri e l’Assesso-
re Mirella Cotti Cometti che 
viene placato dall’intervento 
del Presidente che chiede di  
abbassare i toni e procedere 
alla votazione per la divisio-
ne dei Fondi BIM 2023 diviso 
4 garantendo la somma di 
euro 120.000 alla Comunità 
Montana di Scalve e assicu-
rando a ciascun Comune la 
somma di euro 130.243,07”.

A questo punto, visto che 
il Presidente Bettineschi ha 
praticamente affermato di 
rappresentare anche il Co-
mune di Schilpario, il rappre-
sentante di Vilminore si vede 
messo in minoranza e an-
nuncia il voto contrario alla 
delibera di ripartizione dei 
fondi in quattro parti uguali.

Adesso i Comuni dovran-
no comunicare entro sei 
mesi al BIM come voglio-
no utilizzare quei 130 mila 
euro e rotti e quei soldi do-
vranno essere comunque 
spesi entro dicembre 2024. 

Risultato finale: Azzone 
batte Vilminore 3 a 1 con il 
supporto determinante di 
Colere e Schilpario. Supe-
rando i “generi” si potrebbe 
anche dire che (ancora una 
volta) Davide batte Golia. 

Gabriele BettineschiGabriele Bettineschi Mirella Cotti ComettiMirella Cotti Cometti Stefano MagriStefano Magri

SCHILPARIO - LA CURIOSITÀ SCHILPARIO - LA CURIOSITÀ 

Fanno le strisce, poi le fresano e asfaltano
Quando nei lavori pubbli-

ci ognuno va per conto suo 
e non ci si parla da un ufficio 
all’altro. La segnalazione è di 
Massimiliano Merli, su face-
book. “Oggi ore 9.00 fatte Stri-
sce pedonali; ore 16.00 fresato 
e asfaltato il primo strato… c’è 
qualcosa che non va… pure gli 
operai che stanno fresando e 
asfaltando sono restati stupi-
ti…”.  A seguire commenti vari 
tra cui uno in particolare: “Ma 
non è finita qua… Tra un me-
setto ritagliano la strada per 
portarmi la corrente a me che 
ho fatto domanda a dicembre 
2022. Quindi preparati ancora 
taglio e rattoppo”.

CLUSONECLUSONE

Lo Sci Club 13 e il bilancio  di una stagione ricca di successi
A poco più di un mese dalla 

fine della stagione agonistica 
che ha avuto il suo apice con la 
partecipazione al leggendario 
trofeo Mezzalama, il settore sci 
alpinismo dello sci club 13 fa un 
bilancio di una stagione ricca di 
successi ed esperienze.

Partiamo dai numeri, circa 
100 skialper sono i tesserati che 
ogni anno si affiliano al 13 e alla 
FISI. Si parte dal più giovane, 
Carlo Zanga, 9 anni tra qualche 
mese, per arrivare al più maturo 
che invece è Giannino Trussardi.

In mezzo 3 grossi gruppi che 
caratterizzano l’attività competi-
tiva e non solo.

L’esempio arriva dal gruppo 
dei senior che è numeroso e ha 
esperienza da vendere trovando 
sempre il modo per distinguersi 
in gara e non solo. Nella scorsa 
stagione un gruppo giovane si è 
impegnato parecchio con le gare 
e tra loro si sono distinti Matteo 
Rodigari, Gabriele Vedovati, Ni-
cola Piffari, Daniele Boccardi ma 
senza dimenticare l’inossidabile 
“zio” Giovanmaria Trussardi 
detto Giuma.

Il gruppo dei più piccoli è ge-
stito da Giannino Trussardi che 
porta avanti il suo egregio lavoro 
(che ha dato inizio allo sci alpi-
nismo giovanile in bergamasca) 
reclutando nuove leve tra i più 
piccoli, alcuni dei quali gareg-
giano nelle categorie U12 e U14 
mentre altri muovono i primi 
passi sugli sci alpinismo grazie 
appunto a Giannino, aiutato da 
Pinuccia Savoldelli. Nel gruppo 
abbiamo Caterina Carissimi, 
Davide Milesi, Andrea Massoli, 
i fratelli Tommaso e Giovanni 
Balestra, Filippo Fisichella, Carlo 
Zanga, Gabriele Barcella

Il gruppo è in evoluzione an-
che grazie a qualche intervento 
per promuovere lo sci alpinismo 
nelle scuole baradelle e non solo. 
Infatti Giannino è stato coinvol-
to anche nelle scuole di Ardesio 
da cui è nato un piccolo gruppo 
di scialpinisti della Polisportiva 
Ardesio che insieme allo sci club 
Valgandino sono le società con 

cui il 13 collabora per l’attività 
giovanile. Collaborazione che 
si è ulteriormente concretizzata 
quest’anno con l’organizzazione 
del MiniRaid del Formico, una 
due giorni di gara dedicata ad 
U12 e U14 organizzata con il 
Valgandino e valevole per i titoli 
provinciali.

Il terzo gruppo è quello che 
consideriamo il cuore pulsante 
dell’attività del Clusone. Que-
sti ragazzi che vanno dai 15 ai 
20 anni circa sono allenati dal 
tecnico Matteo Fornoni che con 
l’aiuto di Gianbattista Gusmini 
(Giamba) è riuscito a costruire 
un gruppo che oltre ad essere 
competitivo (lo dimostrano le 
convocazioni in nazionale oltre 
ai titoli e piazzamenti ai cam-
pionati italiani) è soprattutto un 
gruppo affiatato di amici. 

Questo aspetto è forse il più 
importante perché l’età di questi 
ragazzi è quella tipica dell’ab-
bandono sportivo e come sci 
club 13 grazie all’aiuto dei vo-
lontari è una criticità che vor-
remmo evitare.

Il gruppo è composto dalla 
veterana Lara Nodari che insie-
me a Simone Anesa hanno in-
dossato la “tutina” azzurra par-
tecipando in coppa del mondo 
(cat. U20)

Tra gli U18 Pasini Andrea, Ca-

stelletti Lorenzo e Cabrini Chri-
stian, Matteo Todeschini, Mirko 
Sangalli e Marco Albrici stanno 
cercando di emulare chi li prece-
de. Gli U16 invece hanno Giulia 
Visinoni e Federico Pacchiarini 
che combinano lo studio a Lo-
vere con gli allenamenti sugli sci 
nel pomeriggio e Simone Scai-
nelli che si sta facendo le ossa 
dopo un trascorso in MTB. New 
entry Mirko Morstabilini che 
con calma si sta approcciando al 
mondo gare.

Ancora coinvolti ma più 
orientati a gare distance ci sono 
Simone Zucchelli, Simone Za-
noletti, Cristian Carrara.

Negli ultimi due anni il settore 
ha potuto aprirsi ulteriormen-
te ai ragazzi clusonesi grazie 
alle attività organizzate sotto il 
progetto R-estate insieme di Re-
gione Lombardia e Comune di 
Clusone. Quest’anno il progetto 
che aveva come obiettivo quello 
di sensibilizzare alla sicurezza in 
montagna è stato svolto in colla-
borazione con il soccorso alpino 
di Clusone e soprattutto grazie 
all’impegno di Davide Balduzzi.

Clusone è famosa anche per 
l’organizzazione della SKIALP3 
che un comitato organizzatore 
composto da CAI e 13 Clusone 
porta avanti da parecchi anni 
e nelle ultime due edizioni ha 

assegnato il titolo tricolore as-
soluto. Tutte queste attività pre-
vedono anche delle spese che 
riusciamo ad affrontare soprat-
tutto grazie agli sponsor che ci 
sostengono. Tra questi Pacchia-
rini, Semplicemente Legno, Gi-
mab, Bar Piccolo 2.0, Morgan’s 
Pub, ML Engraving, Salvi Na-
tura, Pedretti Serramenti e Avis 
Clusone.

VILMINORE VILMINORE 

I 75 anni di Dante Carizzoni

Mi ritaglio una finestra di cielo. Si infila il vento. Lo accol-
go. Dentro fioccano profumi d’estate. Quella che tu sai portare 
ovunque. Tu che indossi il cuore sulla pelle. Da sempre. Auguri.
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50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

www.latteriasocialediscalve.it

Tutto inizia dalla qualità del nostro latte

Via San Giorgio, 29 - Vilmaggiore - Vilminore di Scalve (BG)
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“La pista ciclopedonale apre ora ma viene inaugurata ad ottobre. 
Mentre per i lavori a San Giovanni e al porto turistico se ne parla a ottobre”
» di Aristea Canini  

—
Si apre in questi giorni ma 

si inaugurerà ad ottobre. La 
pista ciclopedonale tanto di-
scussa sta per aprire i batten-
ti: “E a metà giugno  - spiega 
l’assessore Nicola Macario 
– sarà l’occasione per un con-
vegno sulla ciclabile Milano 
Monaco che vede appunto la 
nostra ciclopedonale rientrare 
in questo grande progetto. Ma 
l’inaugurazione vera e propria 
la faremo verso ottobre alla 
conclusione della realizzazio-
ne del parco della Colombera 
che fa parte dell’intero pro-
getto. Intanto si apre, manca 

davvero poco, le ultime finitu-
re, ma ci è sembrato giusto per 
quel che riguarda l’inaugura-
zione fare una cosa unica che 
riguar

opere pubbliche c’è parec-
chia carne al fuoco: “Per quel 
che riguarda Via del Cantiere, 
la zona del porto turistico – 
continua Macario – non an-
dremo a ostacolare con i lavori 
il periodo estivo, quindi inizie-
remo a settembre, ottobre, per 
non creare disagi al territorio 
e alle attività commerciali, 
l’estate è la stagione fonda-
mentale per il porto turistico 
e non vogliamo ostacolare 
nulla, quindi i lavori previsti 

verranno fatti a inizio autun-
no. Stesso discorso per la stra-
da che porta a San Giovanni, 
abbiamo deciso di posticipare 
il tutto al dopo estate, è una 
strada molto frequentata dai 
turisti e residenti nel periodo 
estivo e non vogliamo creare 
problemi. Quindi rimandia-
mo tutto dopo la tradizionale 
festa della Speranzina che si 
tiene a fine settembre”. 

A luglio invece comincia-
no i lavori nella zona Rescu-
dio, la valle del cimitero, qui 
nessun problema sul fronte 
turistico. Proseguono i lavori 
anche in Trello: “In un paio 
di mesi – continua Macario 

– andremo a sistemare i la-
vori complementari, a breve 
sarà pronto il silos di anidride 
carbonica, insomma, si prose-
gue”. 

Per quel che riguarda il 
nuovo volto di Piazzale Bo-
nomelli l’iter prosegue: “Sia-
mo nella fase dell’acquisizione 
della casa pericolante e poi 
procederemo alla demolizione, 
siamo agli atti propedeutici, si 
lavorerà su vari tavoli con i di-
versi soggetti, da Uniacque ad 
altri. A fine ottobre dovremmo 
avere in mano il progetto defi-
nitivo, un passo per volta, è un 
lavoro importante per Lovere e 
per il territorio”.

IL CONVEGNO IL CONVEGNO 

La BNL-BNP Paribas e lo ‘sviluppo sostenibile’ nella cornice di Palazzo Tadini
(An-Za) – Il futuro è entra-

to negli austeri ambienti di 
uno dei più importanti edifici 
dell’Alto Sebino, Palazzo Tadi-
ni. In questo tempio di storia, 
arte e cultura, si è infatti tenu-
to nel pomeriggio di venerdì 
26 maggio un interessante 
convegno su temi di grande 
attualità, come la transizione 
energetica, i mutamenti cli-
matici, il problema dell’acqua, 
lo sviluppo sostenibile.

Di fronte a un numeroso e 
attento pubblico, hanno par-
lato alcuni rappresentanti di 
due delle più importanti case 

di investimento internaziona-
li, BNP Paribas Asset Manage-
ment e Fudelity International.

Sì, sembra strano che ad 
occuparsi di clima e ambien-
te sia l’alta finanza… eppure è 
così, tanto che uno dei modi 
migliori (e più saggi) di inve-
stire bene è quello di puntare 
su aziende che aderiscono a 
una politica ‘green’ cioè ri-
spettosa dell’ambiente. Del 
resto, è ormai sotto gli occhi 
di tutti che se il mondo con-
tinuerà ad andare avanti sul-
la via dell’inquinamento, alla 
fine ci rimetteremo tutti. Ma 

perché questo incontro si è 
svolto a Palazzo Tadini (pre-
ceduto da una interessante vi-

sita all’Accademia)? Il motivo è 
dato dall’inaugurazione della 
nuova sede del nuovo ufficio 

di consulenza finanziaria di 
Lovere di BNL-BNP Paribas. 
Nuova sede che si trova pro-
prio all’interno di Palazzo Ta-
dini.

A fare gli onori di casa sono 
stati i ‘fantastici quattro’ di 
questa importante realtà che 
è sbarcata a Lovere più di un 
anno fa, una sorta di banca del 
futuro a stretto contatto con la 
clientela. Una realtà che non si 
limita a offrire servizi bancari 
e finanziari ai clienti, ma che i 
suoi clienti se li coccola, come 
invece le banche non fanno 
più. Questi ‘fantastici quattro’ 

sono Oreste, Graziano, Patri-
zio e Roberto, che dopo aver 
lasciato le banche in cui lavo-
ravano si sono messi insieme 
per portare avanti questo nuo-
vo progetto rivolto al futuro, 
facendo consulenza e mante-
nendo un rapporto stretto con 
i clienti.

Finora la loro sede era di 
fronte alla piazza del mercato 
di Lovere, adesso è in un luo-
go di grande autorevolezza 
come Palazzo Tadini. Insom-
ma, un mix di passato e futu-
ro, di arte e finanza, di storia e 
risparmio.

CORSIVO - OSPEDALE DI LOVERECORSIVO - OSPEDALE DI LOVERE

C’è una sanità che funziona e non fa notizia
» di Piero Bonicelli  

—
Quando si parla di ospedali, noi 

che facciamo i giornalisti, ne par-
liamo soprattutto per i disservizi o 
eventuali ritardi, sollecitati da let-
tere, segnalazioni, proteste. Questa 
volta invece lo faccio in prima per-
sona per ringraziare. Perché dopo-
tutto il compito di noi giornalisti è 
quello di toccare con mano e verifi-

care. E questa volta ho toccato dav-
vero con mano, o forse meglio dire, 
con un… ginocchio, visto che mi 
hanno fatto la protesi, come nei pic-
coli ospedali di periferia le cose fun-
zionano. Lì sei ancora una persona, 
non un numero. Riescono perfino 
a trovare la cortesia di ascoltarti, di 
avere la pazienza di condividere le 
ansie, le paure, di rassicurarti. E non 
lo dico per me, ma per quello che ho 

sentito e visto per tutti i pazienti, so-
prattutto anziani. Questo miracolo 
credo possa esserci proprio e solo 
nei piccoli nosocomi. Ho sentito 
storie di chi era stato ricoverato nei 
grandi ospedali dove davvero sei 
un numero, non hanno tempo per 
te, sei un “caso” da rispedire a casa 
il più presto possibile, nella logica 
economica della convenienza di 
reparto. Qui ho assistito a scene di 

umanità che non fanno notizia. Ho 
fatto 26 giorni di ospedale. Profes-
sionalità e assistenza e non solo pa-
role di circostanza. Grazie davvero 
alla dottoressa Veronica Nava e al 
reparto di Ortopedia, alle due dot-
toresse del reparto di lungodegenza 
e al personale e a Carmen e la sua 
fisioterapia.  La malattia è un avver-
timento che ci è dato per ricordarci 
ciò che è essenziale. Grazie.
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MEMORIA MEMORIA 

Il ricordo di Anna Zoppetti: “Sono 21 anni che fai parte della mia vita, 
mi hai insegnato tanto. Dalla tua fragilità ci hai regalato emozioni”

“Sono 21 anni che tu e Marco avete ini-
ziato a fare parte della mia vita, mi avete 
insegnato e dato tanto. 

Sono stata fortunata ad avervi avuti 
come suoceri, mi avete accolta e trattata 
sempre come una figlia e sono veramen-
te grata. In questi 10 mesi che ti abbia-
mo accudita é cambiata la nostra vita, ci 
siamo uniti e aiutati per dimostrarti che 
c’eravamo è che non ti avremo mai ab-
bandonata. 

Sarai orgogliosa di tuo figlio che ha 
fatto il possibile per tenerti a casa fino 
all’ultimo come desideravi tu. Lui ha fatto 
con te come hai fatto tu con la tua mam-
ma, insegnando che i sacrifici per i geni-
tori nel momento del bisogno si fanno. 

Hai insegnato cosa è il vero amore per 
i genitori. Ti possiamo ringraziare perché 
ci hai fortificato come famiglia. 

Davide che quando chiamavi la notte 
andava da te e ti aiutava in quello che ti 
disturbava in quel momento, come anda-
re in bagno, coprirti o darti da bere senza 
chiamare noi. 

Thomas che ti badava quando non po-

tevamo noi standoti accanto e cercando 
di stimolarti a parlare. Eri diventata una 
bambina che aveva bisogno ogni minu-
to di noi e ti abbiamo goduta e coccola-

ta tanto a casa fino all’ultimo. Possiamo 
solo ringraziarti perchè della tua fragili-
tà di avere sempre di più bisogno di noi 
ci hai regalato emozioni, quanti bacini, 
abbracci e carezze ci siamo scambiati e 
questo ci rimarrà per sempre nei ricordi. 

Ci hai arricchiti di cose che veramente 
contano nella vita che é dare e dimostra-
re amore sacrificando la propria vita e li-
bertà senza mai farti pesare. E da questa 
esperienza della tua malattia noi quattro 
usciamo più forti e senza rimpianti per-
ché ti siamo sempre stati vicini. 

Ciao Anna...fai buon viaggio, ora dob-
biamo pensare che hai riabbracciato tuo 
figlio Fabrizio che hai perso quando ave-
va solo 14 anni e il tuo marito che ci ha 
lasciati tre anni fa. 

Ci manchi e la casa senza te è vuota e 
triste, ma dovremo pensare che ora qui 
tu sei comunque con noi...Addio o forse è 
meglio arrivederci perché io credo che un 
giorno ci ritroveremo da qualche parte e 
questo ci serve per colmare la tristezza e 
il vuoto che lasciano i nostri cari”.

Tua nuora Alexandra

MEMORIA MEMORIA 

Il ricordo di Enzo Castellani

Una parola per tutti. Come uno di famiglia. E negli ultimi anni 
lo incontravi spesso all’entrata del cimitero, con il suo cagno-
lino, ogni giorno andava a trovare la sua Carolina, che aveva 
amato, sposato e da cui aveva avuto due figlie e che poi si era 
ammalata, troppo presto, e lui l’aveva accudita con quell’amore 
che riusciva a trasmettere anche con lo sguardo. La sua Carolina 
l’ha raggiunta in un giorno di fine maggio, con quel sorriso che 
sbocciava Amore.

SPORT SPORT 

Giuseppe Cattaneo
è il nuovo allenatore

(sa.pe) Giuseppe Cattaneo, 
soverese classe 1990, è il 
nuovo allenatore del Sovere 
Calcio. Dopo aver salutato 
mister Fiorenzo Giorgi, che 
ha portato la squadra giallo-
verde ai playoff di Prima Ca-
tegoria, il presidente Riccar-
do Noris ha scelto di voltare 
pagina. Si riparte quindi da 
Cattaneo, che nella stagione 
appena conclusa ha portato 
fino al primo turno di playoff 
l’Endine nel girone C di Terza 
Categoria.

Tra la banda dell’Ortica e quella di Agorà: il successo di Cortil’Art

Cortil’Art è stato un suc-
cesso. E non era scontato. E 
il tempo ci ha messo del suo. 
Ma il tempo può poco quan-
do le cose si organizzano 
come sono state organizzate, 
quando chi espone o si esibi-
sce ci mette arte e incanto. E 
così anche il maltempo se ne 
è fatto una ragione e si è in-
chinato, lasciando spazio al 
pienone allo spettacolo finale 
del tributo a Enzo Jannacci 
con lo spettacolo ‘La banda 
dell’ortica’ del maestro Oscar 
Gelmi e la voce jazz di Boris 
Savoldelli.

“Il Circolo Culturale Agorà 
insieme alla Biblioteca di So-
vere, al Circolo Arci di Sovere 
e all’Istituto Comprensivo 
Daniele Spada vuole ringra-
ziare tutti coloro che con il 
proprio lavoro hanno con-
tribuito alla buona riuscita 

della manifestazione. Grazie 
di cuore anche a tutti colo-
ro che hanno partecipato. 
Un ringraziamento speciale 
a: Carabinieri in Congedo 
Gruppo di Sovere, Protezio-
ne Civile Nucleo di Sovere, 
Amministrazione comunale, 

Pro Loco, don Angelo Passe-
ra e l’Oratorio di Sovere, Alex 
Romelli, Comitato Genitori, 
Agenzia Immobiliare Vobar-
no snc, Agenzia Immobilia-
re Preston srl, Paolo Zanni, 
Giuseppe Moschini, Barber 
Shop di Tino Baronchelli”.

SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 

Rinasce il ‘Museo all’Aperto’
Quel museo all’aperto che 
aveva fatto discutere mag-
gioranza e minoranza per le 
fotografie un po’… ‘sbiadite’, 
ma in realtà – come aveva 
sottolineato l’amministra-
zione - ‘storiche’ è tornato 
a farsi bello. Da ‘Un silenzio 
magico’ al ‘Mondo Incanta-
to’ passando per il ‘Ritrat-
to di donna con fiori’ sono 
soltanto alcune delle opere 
d’arte di Alessandra Scan-
della che fino al 30 settem-
bre coloreranno il paese. 
L’edizione 2023 del Museo 
all’Aperto prevede la l’espo-
sizione in sala consiliare 

di alcune opere dell’artista 
Alessandra Scandella, rino-
mata illustratrice nell’uso 
di acquerello e china e la 
riproduzione di alcune di 
esse nei 20 pannelli espo-
sitivi presenti in diversi luo-
ghi di Solto Collina. Il tema 
della ‘Quinta stagione’ vuole 
essere un’esaltazione della 
natura e dell’arte nelle for-
me che anche a Solto Col-
lina sono presenti, in piena 
continuità con il progetto 
musicale ‘Le Quattro stagio-
ni di Solto Collina’ che pren-
derà vita proprio nel mese 
di giugno.

SOLTO COLLINA/2SOLTO COLLINA/2

I volontari puliscono San Defendente

Dopo il lavoro di pulizia a San Defendente dello scorso otto-
bre in occasione della 1^ Castagnata, alcuni componenti dell’As-
sociazione Nessun Dorma sono tornati a supporto degli Alpini 
impegnati nello sfalcio in vista della stagione estiva. Non è finita 
qui, i volontari inizieranno a sistemare uno dei tanti sentieri dis-
sestati e abbandonati della collina.
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FERRAMENTA UTENSILERIA

Ferramenta Scorrevole
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PIANICO PIANICO 

Pezzoli riparte da Carlo Ziboni vicesindaco 
e Ramona Danesi (assessore ai servizi sociali)

Maurizio Pezzoli riparte da 
dove era rimasto. Ma con un 
gruppo nuovo e una giunta 
nuova. Si comincia mercole-
dì 31 con il primo consiglio 
comunale che definirà gli 
incarichi e cioè, Carlo Zibo-
ni, il più preferenziato, sarà 
vicesindaco e assessore al 
bilancio e istruzione mentre 
Ramona Danesi assessore ai 
servizi sociali. Si comincia. O 
meglio, si ricomincia.

Carlo ZiboniCarlo Ziboni Ramona DanesiRamona Danesi

RIVA DI SOLTORIVA DI SOLTO

Il Bogn fa… acqua da tutte le parti
Bello è bello da vedere. Un 

po’ meno da utilizzare. Al-
meno a giudicare dalle foto 
e dai filmati che stanno arri-
vando in redazione. La nuova 
passerella nella zona Bogn, 
attesa da tantissimo tempo, 
inaugurazione prevista il 10 
giugno, fa …acqua da tutte le 
parti. E non è certo una bat-
tuta. Lo avevamo già scritto la 
volta scorsa ma ora la situa-
zione non è certo migliorata, 

anzi, con il livello del lago alto, 
ma che il lago si alzi era un evento 
da prendere in considerazione, il 
rischio c’era. E ora che succede? 
Sui lavori al Bogn le polemiche 
c’erano state sin dall’inizio, poi 
un’ampia correzione del progetto 
in corso, e ora sembrava stesse ri-
entrando tutti, e invece a prender-
sela con il Bogn è proprio l’acqua, 
l’elemento naturale che doveva 
essere il fattore positivo si sta ri-
velando un boomerang.

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Il basket in… rosa: l’Under 17 femminile Il basket in… rosa: l’Under 17 femminile 
arriva fino alle semifinali regionali. arriva fino alle semifinali regionali. 

E ora si pensa alla PromozioneE ora si pensa alla Promozione

(sa.pe) Si è fermata alle semifinali regionali 
l’avventura dell’Under17 femminile del Cen-
tro Basket Alto Sebino. Una stagione che ha 
comunque regalato delle belle soddisfazioni: 
“Questo è un gruppo che gioca insieme da diversi 
anni, alcune delle ragazze hanno iniziato a gio-
care con noi già nel minibasket e i risultati po-
sitivi sono sempre arrivati – spiega l’allenatore 
Ivan Spatti -. Siamo arrivati secondi nel primo 
girone e poi, una volta passati al girone Gold 
siamo arrivati terzi e da qui è partita una fase 
eliminatoria che ci ha portato alla semifinale da 
cui siamo usciti sconfitti a Bresso. Spesso le no-
stre atlete erano sotto età rispetto a quelle delle 
squadre che abbiamo incontrato, ma ci siamo 
fatti valere e quindi siamo soddisfatti”.

Cala così il sipario sulla stagione, ma i ri-
flettori sono puntati al futuro: “Stiamo già la-
vorando per creare una squadra di Promozione 
femminile, un campionato ‘senior’ oltre all’Un-
der 17 che coinvolgerà le ragazze che quest’anno 
hanno avuto meno spazio e una Under14 fem-
minile in cui inseriremo le ragazze che hanno 
disputato il campionato con l’Under 13 maschi-
le. La nostra società conta 250 iscritti, nell’Un-
der 17 giocano 16 atlete e una ventina nella 
categoria Esordienti. Creare una nuova squadra 
è un modo per dare continuità al progetto, dare 
delle prospettive a chi fa sport e il nostro intento 
è quello di diventare un punto di riferimento per 
il territorio”. E le carte in regola non mancano 
di certo.

CASTRO -  IL SINDACO CASTRO -  IL SINDACO 

“Iniziati i lavori alla sala polifunzionale, a luglio l’antisismica alla 
scuola materna, i bambini a Lovere, noi mettiamo il trasporto” 

(sa.pe) Ci siamo. I tanto at-
tesi lavori per la realizzazio-
ne della sala polifunzionale 
all’interno delle ex scuole 
sono partiti. “In questi gior-
ni la ditta sta demolendo una 
parete interna che consentirà 
di realizzare una sala da una 
cinquantina di posti. È un in-
tervento a cui teniamo molto, 
perché la nostra sala consiliare 
è piuttosto piccola e avevamo 
bisogno di nuovo spazio in 
grado di ospitare un maggior 
numero di persone. I lavori do-
vrebbero terminare nell’arco di 
sei mesi”.

C’è però un altro progetto 
pronto a partire: “Si tratta 
dell’intervento di messa in 
sicurezza antisismica della 
scuola materna con un milione 
di euro ricevuti dal Pnrr. Ab-
biamo incontrato il progettista 
e la ditta che si occuperà dei 
lavori che dovrebbero partire 
a luglio. Il cantiere dovrebbe 
concludersi in sette/otto mesi 
e nel frattempo i bambini sa-
ranno spostati a Lovere e noi 
metteremo a disposizione il 
trasporto”. 
E dal punto di vista turisti-
co… “Stiamo lavorando su 

un’ipotesi da realizzare con i 
fondi che Regione Lombardia 
ha destinato al Distretto del 
Commercio. Si tratta di circa 
60mila euro che vorremmo 
utilizzare per realizzare un 
percorso vita che parte dal-
la zona del lido e sale verso 
San Lorenzo. In alcuni punti 
ci sono dei parchetti in fase di 
riqualificazione e vorremmo 
installare delle attrezzature 
per l’attività fisica; crediamo 
che questo progetto possa rien-
trare nella valorizzazione del 
territorio e del miglioramento 
del turismo”. 
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ROGNO - LOVEREROGNO - LOVERE

Un nuovo progetto per il recupero dei terreni abbandonati 
e l’inserimento lavorativo di persone fragili – Don Cesare 
Isonni: “Io ci metto solo l’anima, il merito è di chi mi aiuta”

» di Anna Carissoni  
—

Un nuovo progetto, di quel-
li che dovrebbero cambiare e 
stravolgere un po’ tutto, si 
chiama ‘Recupero, terra e vita’ 
e prevede l’inserimento lavo-
rativo di persone fragili. 

“Mettiamo subito in chiaro 
che non sono un imprenditore 
e che di mio, nelle realizzazioni 
di tutti questi anni, ci ho messo 
solo l’anima. Però ho scoperto 
che senza metterci fede e con-
vinzione – l’anima, appunto 
-  non si fa nulla, anche se poi 
la maggior parte del merito va 
a chi mi ha aiutato e mi aiu-
ta concretamente, alle tante 
persone competenti e prepa-
rate che mi hanno affiancato 
e mi affiancano insegnandomi  
‘come si fa’”.

Don Cesare Isonni, già cu-
rato di Lovere, attualmente dà 
una mano al parroco di Bor-
no, dove abita, ma non più di 
tanto perché, come ammette 
lui stesso, è sempre in giro ad 
occuparsi di  cooperative e di 
progetti ad esse legati:

“Quando arrivai da curato 
a Lovere, nel 1975,  mi accorsi 
che c’era purtroppo molta dro-
ga in giro e cominciai a par-
tecipare alle riunioni che don 
Redento Tignonsini faceva coi 
genitori dei ragazzi drogati. 
A Brescia in quel periodo co-
minciavano a sorgere le coope-
rative sociali per il recupero, e 
allora con il mio gruppo Scout 
e i giovani dell’Azione Cattolica 
Ragazzi, all’inizio dei febbraio 
del 1985, fondammo a Sovere 
la cooperativa “Il piccolo sen-
tiero” per dare una possibilità 
di lavoro ad una quindicina di 
persone, cooperativa che seguo 
tuttora e che  si è occupata e si 
occupa della cura delle persone 
disagiate tramite il recupero 
del paesaggio rurale, coltivan-
do prima a vigna e poi ad ulivo 
appezzamenti di terreni ab-
bandonati”.

In seguito don Cesare viene 
trasferito, torna ad insegna-
re Lettere a Darfo senza però 
mai smettere di lavorare per 
la “sua” cooperativa. Ed ora, 
ormai pensionato dalla scuo-
la, è vice-presidente anche 
della Cooperativa “Agricola” 
che insieme a quella di Love-

re ed a quella della ‘Comunità 
di Bessimo’ si dedica ad un 
nuovo grande progetto, de-
nominato ‘Recupero, terra e 
vita’, per la realizzazione del 
quale può contare su fondi 
da un bando Cariplo vinto di 
recente.

“Si tratta del bando “Rura-
lis” del 2022 per la tutela del 
paesaggio rurale e la promo-
zione dell’inclusione sociale 
del settore ‘Ambiente e Servizi 
alla Persona” della Fondazione 
Cariplo – spiega –  progetto da 
realizzare  nel terreno dietro la 
casa della comunità di Bessi-
mo, in comune di Rogno, dove 
verrà proseguito il recupero 
dei terreni abbandonati ed a 
rischio idrogeologico, unita-
mente all’inserimento lavora-
tivo di soggetti fragili, avviato 
ormai da cinque anni nel con-
testo territoriale della Valle Ca-
monica e dell’Alto Sebino (alto 
Lago d’Iseo) da cooperative 
sociali, enti pubblici e associa-
zioni ambientaliste per affron-
tare le problematiche legate 
all’agricoltura di montagna 
ed all’abbandono dei terreni e 
delle coltivazioni tradiziona-
li, scoprendo sinergie e saperi 
comuni e perseguendo sempre 
l’obiettivo dell’inclusione so-
ciale tramite l’inserimento la-
vorativo”.

La “Cooperativa di Bessi-
mo”,  sede della comunità di 
recupero tossicodipendenti 
nata nel 1976, ha acquisito 
negli anni la proprietà anche 

della vicina Comunità Tera-
peutica Specialistica di Ro-
gno che da oltre 30 anni si 
occupa della cura e della ria-
bilitazione di nuclei famiglia-
ri disagiati: sul retro di questa 
Comunità si possono vedere 
ancora oggi dei vecchi ter-
razzamenti, in parte franati, 
che in passato erano coltivati 
a vite. I primi due terrazza-
menti, per la sola estensione 
della struttura, sono già sta-
ti recuperati e rinforzati per 
motivi di tutela dal rischio 
di frane, mentre i rimanenti 
potrebbero essere recuperati 
con lavori di  disboscamento, 
pulizia, ripristino dei muri a 
secco, pulizia dei sentieri di 
accesso e piantumazione di 
vite ed olivi.

L’esperienza dimostra che 
il lavoro è uno degli elemen-
ti principali su cui fondare 
percorsi  per la  riabilitazione 
sociale e che molte persone, 
una volta portato a termine 

positivamente un program-
ma terapeutico, incontra-
no grosse difficoltà proprio 
nell’inserimento nel mondo 
del lavoro, senza contare che 
la mancanza di opportunità, 
la scarsa esperienza in ambi-
to lavorativo e la fragilità che 
caratterizza queste persone 
può facilmente favorirne la 
ricaduta nel tunnel della di-
pendenza.

“A partire da queste conside-
razioni, in una logica di colla-
borazione e di integrazione con 
il territorio, la Cooperativa di 
Bessimo  vuole cogliere la dop-
pia opportunità di migliorare 
il territorio con il ripristino dei 
muri a secco e la piantumazio-
ne di alberi di olivo, miglioran-
do così  le prospettive formati-
ve e di inserimento sociale dei 
propri ospiti, i quali possono 
trovare uno spazio protetto e 
nello stesso tempo acquisire 
competenze e di crescita pro-
fessionale”.

Un progetto, in sintesi, di 
’”Agricoltura Sociale”, dove 
la Cooperativa “Agricola” di 
Breno, “Il Piccolo Sentiero” 
di Lovere e la “Cooperativa 
di Bessimo” condividono le 
competenze specifiche con 
gli obbiettivi di riconvertire i 
terreni abbandonati o incolti 
di proprietà della Coopera-
tiva di Bessimo, attuare un 
percorso formativo profes-
sionalizzante vòlto a dare le 
competenze necessarie per 
lavorare nel settore agricolo, 
e realizzare progetti di inseri-
mento lavorativo dei soggetti 
provenienti dalla Comunità 
terapeutica, rafforzando la 
collaborazione  con altri sog-
getti del territorio, enti pub-
blici e Cooperative sociali di 
tipo B. 

Infine il progetto potrà 
aprire prospettive di auto-so-
stentamento delle attività 
intraprese e di replicabili-
tà dell’azione a favore degli 

utenti delle Comunità tera-
peutiche in vista della propria 
dimissione:

“Nelle nostre comunità ospi-
tiamo tossici ed ex-tossici e il 
30% degli ospiti è costituito da 
persone con disagio o invali-
dità. Ovviamente abbiamo già 
attivato dei corsi di formazione 
per 15 persone delle comunità 
camune, che hanno impara-
to come lavorare in sicurezza, 
come usare il trattore, come 
utilizzare i prodotti fito-sani-
tari e altre tecniche agricole ne-
cessarie come la potatura. Nella 
struttura organizzativa sono 
naturalmente presenti  operai 
agricoli esperti, e l’attività agri-
cola è seguita da un collabora-
tore continuativo con funzioni 
di agronomo ed insegnante”.

Capofila del progetto è la 
Cooperativa Sociale ‘Agricola’ 
e partner sono  la Cooperativa 
di Bessimo e “Il piccolo sen-
tiero”, mentre gli altri soggetti 
coinvolti, con l’obiettivo di 
‘fare rete’ sul territorio, sono il 
Comune di Rogno e la Comu-
nità Montana Valle Camonica, 
in forza del comune interes-
se a preservare il territorio 
sul piano paesaggistico ed a 
recuperare la terra anche a 
fini produttivi. Per il progetto 
“Recupero Terra e Vita” il ca-
pofila ha ottenuto da Fonda-
zione Cariplo un contributo  
di  150.000,00 euro a fronte 
di spese previste complessive 
di  214.300,00 euro.

 

Sul retro di questa Comunità Terapeutica Specialistica si sviluppa un bosco di acacie, sambuchi, conifere e 
altri arbusti spontanei; all’interno di tale pendio si possono vedere ancora oggi dei vecchi terrazzamenti, in 
parte franati e che in passato erano coltivati a vite. I primi due terrazzamenti, per la sola estensione della 
struttura, sono già stati recuperati e rinforzati per motivi di tutela dal rischio di frane mentre i rimanenti 
terrazzamenti, potrebbero essere recuperati con significativi lavori di recupero generale: dal disboscamento 
alla pulizia, dal ripristino dei muri a secco alla pulizia dei sentieri di accesso ed alla piantumazione di vite ed 
olivi. 
 

 
 
 
CONTESTO SOCIALE  
La partecipazione della Cooperativa di Bessimo al Progetto prende avvio dalla costatazione che il 
reinserimento lavorativo e quindi sociale dell’ex tossicodipendente o alcol dipendente non è 
sufficientemente supportato da un lavoro di rete tra le varie risorse del territorio nonostante il fatto che il 
lavoro sia uno degli elementi principali su cui fondare percorsi riabilitativi per rispondere all’obiettivo di 
riabilitazione sociale. Molte delle persone che hanno portato a termine positivamente un programma 
terapeutico incontrano grosse difficoltà nell'inserimento nel mondo del lavoro che rappresenta oggi il 
problema più importante.  La mancanza di opportunità, la scarsa esperienza in ambito lavorativo e la 
conseguente scarsa tenuta in un contesto lavorativo, il fatto che si tratta di soggetti caratterizzati da fragilità 
e che hanno poca fiducia nelle proprie risorse residue, sono elementi che concorrono ad indebolirne le 
motivazioni ed a favorire ricadute.  
 A partire da questa criticità, in una logica di collaborazione e di integrazione con il territorio, la Cooperativa 
di Bessimo coglie in questo progetto la doppia opportunità di migliorare il territorio con il ripristino dei muri 
a secco e la piantumazione di alberi di olivo e di migliorare le prospettive formative e di inserimento sociale 
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STORIA 
LOVERE - COSTA 
VOLPINO

» di Anna Carissoni  
—

“E’ stata una cosa straordi-
naria, i miei ex-scolari mi han-
no fatto  davvero commuovere, 
io non pensavo di meritarmi 
una festa così, probabilmente 
hanno esagerato, attribuendo-
mi meriti che non ho perché ho 
solamente fatto un lavoro in cui 
credevo molto e che mi piaceva 
tantissimo”.

In realtà Maria Giussani, 
classe 1933, ha dedicato tutta 
la sua vita alla scuola. Nata in 
Francia da genitori emigrati 
per lavoro, durante la seconda 
guerra mondiale aveva solo 
sei anni: “Di quei tempi ricor-
do mio padre intento a ricopri-
re di carta blu tutte le finestre 
per evitare che ne trapelasse la 
luce, e i miei pianti perché ave-
vo paura e volevo la mamma 
la quale, temendo il peggio, era 
andata a ritirare mio fratello in 
colonia…”.

Mamma che a un certo 
punto, con la piccola Maria e 
il fratello, si mette in viaggio 
intenzionata a portare al si-
curo i bambini presso i nonni 
di Lovere, con l’intenzione di 
tornare in Francia dal papà 
che l’aspetta. Ma le cose preci-
pitano in fretta e anche il papà 
deve decidere di tornare a sua 
volta a Lovere, lasciando casa e 
lavoro perché i tedeschi hanno 
dichiarato guerra alla Francia:

“Erano arrivati tempi ter-
ribili per i tanti italiani che in 
quel Paese erano stati accolti e 
rispettati perché onesti e labo-
riosi: di colpo francesi e italiani 
erano infatti diventati nemici!”.

La famiglia dunque fa ap-
pena in tempo a salvarsi tor-
nando a Lovere:  “Qui iniziai a 
frequentare la prima elementa-
re e ricordo l’accanimento della 
maestra, si chiamava Suor Ber-
nardina, nel volermi togliere la 
‘erre’ francese che ancora mi 
caratterizza, perché l’ordine di 
Mussolini era di non tollerare 
alcun francesismo… Quando 
piangendo ne parlai alla mam-
ma, lei mi trascinò, letteralmen-
te, da Suor Bernardina e le disse 

di lasciarmi in pace con la mia 
pronuncia francese, perché in 
tempi migliori saremmo tornati 
in Francia dove avevamo casa e 
lavoro. Poi però le cose non an-
darono così: papà morì prema-
turamente, a soli 42 anni,  e fu 
mio fratello maggiore, appena 
diciottenne, a farsi carico della 
famiglia. Erano anni duri, io 
dopo le medie volevo continua-
re a studiare, mi piaceva molto 
studiare, e ricordo la mamma 
che piangente mi diceva che non 
potevamo permettercelo. Poi 
però fu deciso che frequentas-
si 1 anno di istituto superiore, 
dal quale uscii con ottimi voti. 
Altri pianti per continuare, per 
cui ebbi il permesso di studiare 
a casa per un anno, da priva-
tista,  sui programmi della 1a, 
2a e 3a di scuola  superiore: se 
avessi superato il relativo esa-
me, mi sarebbe stato permesso 
di frequentare regolarmente il 
4° anno. L’idea di mandarmi  a 
lavorare in qualche ufficio, del 
resto, alla mamma non piace-
va, “Le donne negli uffici non 
stanno bene”, soleva dire, una 
frase che allora mi appariva 
misteriosa ma che più tardi ca-

pii benissimo… Ebbi comunque 
la fortuna di avere insegnanti 
splendidi che mi firmarono il 
programma di preparazione e 
se ne presero la responsabilità. 
Studiai sodo, superai l’esame e 
così mi mandarono per le Ma-
gistrali alla ‘Casa della Giovane’ 
a Bergamo, l’istituto più acces-
sibile dal punto di vista econo-
mico. Lì mi diplomai maestra 
e subito dopo vinsi il concorso 
ed iniziai ad insegnare con una 

supplenza a Castelfranco di Ro-
gno”.

Maria a questo punto evoca 
la figura indimenticabile del 
maestro, e poi direttore di-
dattico, Antonio Mondini: “Da 
lui ho imparato tantissimo, era 
un insegnante fantastico, coi 
suoi alunni era sempre in giro, 
sapeva stimolare la loro curio-
sità verso tutti gli aspetti della 
realtà. Fu lui  a giudicare ‘otti-
mo’ il mio lavoro già al primo 

anno -un giudizio che di solito 
si dava solo ai maestri già ab-
bondantemente…collaudati – e 
fu sempre lui ad insistere perché 
mi iscrivessi all’Università. Di 
fronte alla mia titubanza – in 
fondo ero già contenta così, ero 
di ruolo pur giovanissima – mi 
disse: ‘Lei già insegna bene, ma 
quando ne saprà di più inse-
gnerà anche meglio!’”

Ed ecco Maria che di giorno, 
mattino e pomeriggio, insegna 
– sempre pluriclassi con più 
di trenta bambini – e il giove-
dì, giorno libero, si alza prima 
dell’alba per frequentare le le-
zioni alla Cattolica di Milano. 
Dapprima  insegna fino alla 
quinta elementare, e più avan-
ti anche nelle classi di sesta e 
di settima volute dallo stesso 
Mondini. Quando poi insegna 
a Ceratello, prende la corrie-
ra del mattino degli operai 
dell’Italsider, ma da Qualino 
in avanti si fa a piedi la mu-
lattiera perché la carrozzabile 
non c’è:

“Arrivavo a scuola alle 7,30 
e fino all’inizio delle lezioni 
studiavo e preparavo il lavoro 
di classe, con il conforto del thè 

bello caldo che mi preparava 
una premurosa bidella. Dopo 3 
anni a Ceratello ottenni il tra-
sferimento a Branico, dove ho 
lavorato fino alla pensione”.

Maria ha sempre fondato 
il suo lavoro su un semplice 
principio pedagogico: biso-
gna insegnare alle persone, 
fin da piccole, a ragionare con 
la loro testa. Un principio ap-
preso in famiglia, dove i suoi 
genitori , di fede socialista, 
coltivano l’indipendenza di 
pensiero e dove si legge ‘La 
Stampa’, che dà una visione 
nazionale ed internazionale, 
più ampia rispetto a quella 
strettamente locale: “Sono 
cresciuta leggendo quel giorna-
le da cui ho appreso tanto, par-
tecipavo anche alle raccolte di 
fondi organizzate dalla rubrica  
‘Lo specchio dei tempi’, raccolte 
di cui facevo partecipi anche i 
miei scolari e le loro famiglie, 
pubblicando poi un minuzioso 
rendiconto delle somme raccol-
te e dello scopo cui erano servi-
te. Ho avuto anche la fortuna di 
lavorare con colleghe bravissi-
me, eravamo molto diverse tra 
noi ma molto unite: ricordo che 

una volta, per ‘testare’ il nostro 
lavoro, dopo aver trattato tutte 
lo stesso argomento ne facem-
mo oggetto di un tema che as-
segnammo ai nostri scolari: 
ebbene, ne uscirono testi tutti 
diversi anche se il tema era uni-
co! Mi ricordo che stupimmo 
anche alcuni medici che una 
volta vennero a fare un’ispe-
zione nella nostra scuola: “Ma 
come – ci dissero – di solito le 
maestre gridano ed alzano la 
voce, voi invece coi bambini ci 
parlate normalmente, compli-
menti!”. Mi è sempre comunque 
stato chiaro che con i bambini 
bisogna rispettare le loro esi-
genze, come quella naturalissi-
ma, per esempio, di movimento. 
Dicevo loro:  se avete bisogno di 
fare due passi, uscite pure, be-
ninteso per poco tempo e natu-

ralmente non mentre sto spie-
gando…E poi per lavorare con 
loro bisogna prima osservarli e 
capire anche i loro bisogni in-
teriori: anche i più ‘difficili’ non 
agiscono male per cattiveria, 
si scopre spesso che in questo 
modo manifestano bisogni in-
teriori, appunto, rimasti insod-
disfatti per le più svariate ra-
gioni… Noi poi si contava molto 
anche sul potere educativo del 
teatro: quante belle rappresen-
tazioni organizzavamo! Tanto 
teatro, tante uscite insieme, a 
visitare un museo, a vedere le 
incisioni rupestri, ecc…, a vol-
te anche caricando gli alunni 
sulle nostre auto finché ci ren-
demmo conto dei rischi che ciò 
comportava ed optammo per il 
pulmino…In sintesi, comunque, 
i fondamenti della mia azione 

educativa sono sempre stati i 
valori della nostra Costituzio-
ne e i valori fondamentali del 
Vangelo”.

La maestra Maria non si è 
mai sposata: “Nella mia fa-
miglia lo zitellaggio non è raro 
– spiega - in base ad un altro 
principio che sentivo spesso ri-
petere da mia madre: se si trova 
la persona giusta ci si sposa; al-
trimenti si può vivere benissimo 
lo stesso. Quanto alla pensione, 
ci sono andata perché avevo 
promesso che l’avrei fatto per 
dare una mano a crescere una 
nipotina che adesso ha 30 anni. 
Non me ne sono pentita, però 
quando scendevo a Bergamo 
per assolvere a questo compito 
e passando da Trescore vede-
vo gli scolari che si recavano a 
scuola, confesso che un po’ di 

magone mi veniva, mi veniva 
la nostalgia dei ‘miei’ bambini. 
Poi però ricordavo a me stessa 
che i bambini non ‘appartengo-
no’ a nessuno, che  appartengo-
no  solo a se stessi , e noi adulti 
dobbiamo soltanto aiutarli a 
diventare se stessi nel migliore 
dei modi”.

Al momento di salutar-
ci, Maria mi raccomanda di  
‘non fare apoteosi’ e di scri-
vere di lei ‘con sobrietà:  ”Per-
ché tutto sommato, a pensarci 
bene, ho avuto solo tanta for-
tuna: mi piaceva tanto studia-
re ed ho potuto studiare, forse 
avevo una certa attitudine 
all’insegnamento ed ho potu-
to insegnare, amando questo 
lavoro e svolgendolo con gioia. 
Dunque dove starebbe tutto il 
mio merito?”

Gli ex alunni di Maria 
Giussani, classe 1933 si 

ritrovano tutti insieme per 
festeggiarla: “Non ho meriti, 
ho solo fatto un lavoro che mi 
piaceva tantissimo…ricordo 

l’accanimento della mia 
maestra e così…”

I MESSAGGI AUGURALI DEGLI EX-ALUNNI
Cara Maestra,
i tuoi ex alunni, ormai diventati uomini e donne, 
con immenso piacere sono qui oggi per augurarti con tutto
il cuore Buon Compleanno, ma in modo particolare 
per ringraziarti per tutto quello che ci hai insegnato,
non solo a livello scolastico, ma anche e soprattutto 
a livello umano.
Ci permettiamo di rivolgerci a te dandoti del tu, 
perché sei stata per tutti noi una seconda mamma.
Non possiamo certo dire che non fossi una maestra severa, 
ma conserviamo tutti un ricordo molto bello ed
intenso degli anni trascorsi alla scuola elementare 
di Branico e lo dobbiamo soprattutto a te.
Grazie per tutto quello che ci hai insegnato 
e che non dimenticheremo mai, grazie per le tirate di orecchie,
grazie per le lezioni di vita che ci hai dato ogni giorno, 
grazie per averci insegnato a leggere e scrivere a fare
di conto, grazie per le gite nel bosco a raccogliere le foglie, 
grazie per i ghiaccioli di fine anno, grazie per
averci accompagnato nel nostro percorso di crescita, 
grazie per i castighi che ci hai assegnato al fine 
di educarci, grazie per averci incoraggiati ad essere 
ogni giorno persone migliori, semplicemente grazie 
di tutto anche a nome di coloro che per impegni personali 
non hanno potuto esseri presenti oggi.
Siamo fieri di essere stati i tuoi alunni.
Ti vogliamo bene. Tanti auguri.

I Tuoi alunni per sempre.

Carissima maestra,
ci presentiamo come bambini di allora, stupiti e commossi a 

distanza di anni, per i tanti ricordi comuni che ci legano a te. La 
classe degli allievi del 1983 è stata l’ultima prima della tua pen-
sione, non potevamo non farti arrivare il nostro ricordo. Sapevi 
quanto sarebbe stato difficile per noi separarci da quella specia-
le e insostituibile “maestra unica”, così per un anno intero sei 
venuta un pomeriggio a settimana nella piccola biblioteca sotto 
la chiesa a leggerci le fiabe. Facevamo a gara per portare a casa 
quei libricini dei coniglietti che ci piacevano tanto! Hai passato 
la consegna con quella dolcezza e quella grazia di cui solo una 
mamma è capace. Sì, siamo stati tutti tuoi figli, dal primo all’ul-
timo, dal più diligente al più scapestrato; la tua era davvero una 
vocazione…che ti portava a dedicarti senza eccezioni a ciascuna 
pecorella, anche a quella più nera. Ci ascoltavi, ti divertivi con 
i nostri racconti, gioivi con noi. La cosa straordinaria è che eri 
realmente interessata alle nostre vite, e lo sentivamo. Che dire 
degli anicini a forma di rombo: rimangono i più buoni mai as-
saggiati. Ce li mettevi sul banco come piccolo premio per i nostri 
risultati; era un rito che aspettavamo…con il linguaggio di oggi: 
“un incredibile momento di scioglievolezza”. Tu l’educazione 
civica di cui tanto oggi si parla a scuola, la facevi già. Una delle 
prime lezioni era su come parlare al telefono: “mi raccomando 
- ci dicevi - innanzitutto salutate, dite chi siete, chiedete le cose 
con garbo, ringraziate…”. Credevi davvero nell’ora di religione a 
scuola, ci insegnavi ad avere cura e rispetto per le persone, ci 
facevi conoscere i grandi personaggi attraverso le canzoni. La 
storia di Abramo in particolare ci è rimasta nella memoria. Con 
la tua voce delicata ci avevi insegnato “Esci dalla tua terra”. E’ 
incredibile pensare a quante “erre” ci fossero in quella canzone 
registrata nelle nostre menti: “Abramo, non andare, non partire, 
non lasciare la tua casa, cosa speri di trovar?”. Ci siamo sempre 
chiesti se l’avessi scelta apposta… Non ricordiamo di averti mai 
sentito alzare la voce, bastava un tuo sguardo severo per capire 
che non era aria. Quanti di noi per le nostre marachelle hanno 
sperimentato la comodità del portaombrelli fuori dalla porta, 
mentre il maestro Vanotti ci portava le caramelle nell’attesa più 
o meno prossima del nostro rientro in classe. E vogliamo parla-
re delle pagine intere di lettere in bella grafia?! Se per caso una 
gambetta usciva storta, arrivava subito un’altra facciata per il 
giorno dopo. Ti dobbiamo dire che come scriviamo noi in corsi-
vo comunque…nessuno altro al mondo!

Non ti perdevi nulla, cara maestra Maria, eri sempre presen-
te. Curavi le nostre tristezze e ci annaffiavi quotidianamente. Ci 
accompagnavi nei momenti tristi e celebravi con noi la gioia dei 
momenti importanti, come quello della prima confessione e del-
la prima comunione, arrivando con quel meraviglioso maglion-
cino tra il blu e il lavanda, con i bottoncini decorati, sinonimo di 
festa. Alcuni di noi conservano ancora i tuoi bigliettini di auguri 
per i nostri compleanni che festeggiavamo tutti insieme, una 
volta l’anno, a Ceratello: la gita più bella e lunga a quel tempo!

Oggi siamo noi a ricordare i tuoi vicini 90 anni ringraziandoti 
per quello che hai rappresentato e che rappresenti, ma lo faccia-
mo augurando a noi stessi di poter dire un giorno che la nostra 
vita è stata piena di significato, di amore, di bellezza e di fede 
come lo è stata la tua.

Con affetto, i tuoi bimbi dell’83.
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Calcio: promossi in 2ª Categoria
Ma si giocherà ancora in… esilio

» di Piero Bonicelli  
—

Il tempo di esultare per la 
promozione in 2ª Categoria 
e resta il rammarico di dove 
andare ancora una volta in 
esilio. La società del calcio 
tavernolese fa parte della Po-
lisportiva che utilizza, oltre al 
campo sportivo di Cambiani-
ca, anche il palazzetto dello 
sport al “Cacciamatta”, dove 
si allenano e giocano ragazzi 
e ragazze nei vari sport, palla-
volo e Karate ma anche quel-
li dello Sci club. Torniamo 
al calcio. La situazione ce la 
racconta il Direttore Sportivo 
Ettore Trapletti: “Abbiamo il 
campo in sintetico dove gioca-
no tutte le sei squadre che par-
tecipano ai campionati del CSI. 
In tutto, con la scuola calcio e 
le carie categorie dai pulcini 
agli juniores abbiamo circa 
150 ragazzi e giovani. 

Tutti possono fare le partite 
sul campo in sintetico tranne 

la prima squadra, costretta 
anche quest’anno a chiede-
re asilo a Lovere e negli anni 
scorsi anche a Villongo. Per as-
surdo, dovessimo arrotolare il 
sintetico e giocare sulla sabbia 
lo potremmo fare. Il problema 
è il sottofondo che secondo la 
FIGC non è a norma, ma guar-
da che non sono mai venuti 

nemmeno a fare un sopralluo-
go, semplicemente vorrebbero 
un certificato che la ditta che 
ha posato il sintetico non ha 
prodotto. Le abbiamo tentate 
tutte, perché se possono gio-
care i bambini non si capisce 
perché non possano giocarci 
quelli grandi… Fatto sta che 
anche quest’anno dovremo 

chiedere la disponibilità a 
ospitarci a Lovere”.

Il “miracolo” della promo-
zione in 2ª Categoria comun-
que lascia la soddisfazione 
di un movimento calcistico 
che in paese che sta intorno 
ai 2000 abitanti coinvolge 
come detto circa 150 ragazzi. 
L’allenatore che ha operato il 

“miracolo” è un tavernolese 
doc, si chiama Giacomo Mar-
tinelli. Il Presidente è Lorenzo 
Fenaroli. E il Comune? “A quel 
che sappiamo non ha i soldi 
per fare un intervento che ri-
solva la situazione”, 

Il sindaco Ioris Pezzotti: 
“Quando è stato fatto il pro-
getto si è visto che non c’erano 

abbastanza fondi. Comunque 
i lavori sono cominciati nel 
2019 e per prima cosa abbia-
mo risolto il problema delle 
misure posizionando barriere 
protettive ai bordi del campo. 
Per quello che chiede la FIGC 
spero che la situazione si risol-
va perché non è che ci giocano 
dei professionisti…”.  

IL CASO IL CASO 

Dal 19 giugno ripartono le indagini
sui rifiuti sul fondo del lago al Corno

(p.b.) Saranno i carabinieri 
sommozzatori e il personale 
del CNR a riavviare le inda-
gini sulla quantità e “qualità” 
dei rifiuti individuati in fondo 
al lago nella zona del Corno, 
oggetto di indagine della Pro-
cura nel 2019. 

I Sub, oltre a monitorare la 
massa di rifiuti, In tre giorni 
ne porteranno in superficie 
circa 160 kg e ne verrà poi 
campionata solo una parte. In 
un secondo momento, all’ini-
zio di luglio, verranno infatti 
prelevati dei “campioni” per 
capire la pericolosità e noci-

vità dei rifiuti. Tutto questo 
è grutto di un accordo tra la 
Regione, l’Autorità di Bacino 

Iseo, Endine, Moro, Arpa e il 
Nucleo dei Carabinieri som-
mozzatori di Genova e il CNR.

LA STORIALA STORIA

Il “follo” di Tavernola 
e la sua storia

» di Cristina Bettoni 
—

Pochi ormai a Tavernola 
conoscono la storia de “fol-
lo”, fino a pochi decenni fa 
esistente in paese.

Non so esattamente quan-
do è stato costruito il palaz-
zetto, ora del Comune, in cui 
era in funzione il follo e dove 
è rimasto fino agli anni set-
tanta del secolo scorso quan-
do nel palazzetto si era inse-
diata l’officina meccanica di 
Gianni Piccin, sostituito poi 
dai Berta, proprietari di nu-
merosi camion con le “pere” 
per il trasporto del cemento 
prodotto dai confinanti ce-
mentifici.

Il Berta parcheggiava i 
suoi camion nel grande 
piazzale ricavato anche con 
la demolizione del vecchio 
“Cantér” (osteria) e del cam-
po di bocce e usava l’edificio, 
ingrandito e rifatto, come 
uffici. Quando Primo Ber-
ta improvvisamente morì, 
durante una visita medica, 
gli successe il figlio Elia, che 
continuò ad usare il piazza-
le e la palazzina esattamente 
come il padre, ma il comples-
so cementiero, nel frattempo, 
era stato venduto alla società 
francese Lafarge che, rifatto 
il contratto con i camionisti, 
non affidò più il trasporto 
alla ditta Berta. 

Il complesso piazzale + pa-
lazzina uffici rimase quindi 
libero e fu acquistato dalla 
ditta Pezzotti di Vigolo che 
vi produceva anche cemento 
pronto per l’uso nell’appo-
sita “officina” ricavata dalla 
copertura di parte del piaz-
zale. Purtroppo però la ditta 
Pezzotti ebbe un rovescio 
economico e il complesso di-
venne proprietà di una Ban-
ca che lo vendette al Comune 
di Tavernola.

Cosa c’entra tutto questo 
con il “follo”?

C’entra, perché l’ultima 

parte della demolizione del 
vecchio “follo”, cioè l’acqua 
che dall’alto entrava nell’edi-
ficio e muoveva il “martello” 
di legno che “batteva” sul fer-
ro o sui panni di lana, veniva 
nell’edificio dall’alto quando 
serviva mentre veniva lascia-
ta scorrere sulla conduttura 
sopra l’arco che attraversava 
la strada lungolago dove si 
buttava con una cascata libe-
ra quando era superflua. Ora, 
con l’allargamento della stra-
da, il ponte sopra l’arco è sta-
to demolito e l’acqua che gia-
ce nel laghetto costruito da 
secoli scorre nel lago in una 
conduttura sotto l’asfalto. (Il 
laghetto sopra la palazzina 
c’è ancora ed è comunque 
raggiungibile dalla stradina 

che scende dalla provinciale 
per Cambianica prendendo 
avvio all’altezza della casa 
del “Cuca”).

Questo laghetto è tutto ciò 
che rimane del vecchio “fol-
lo” che per secoli ha soste-
nuto l’economia della popo-
lazione del paese, povera in 
maggioranza per scarsità di 
terreni adatti all’allevamento 
delle mucche.

Mancando erba e cascine 
adatte alle mucche, la popo-
lazione di Tavernola in lar-
ga parte si dedicò dunque 
all’allevamento di pecore. Le 
bambine imparavano presto 
a filare la lana per costrui-
re maglie, calze e scialli per 
la famiglia e per dare i filati 
alle donne (alcune, quelle più 

esperte) che avevano in casa 
dei veri e propri telai. Queste 
tessevano la lana e ne faceva-
no pezze quadrate o rettan-
golari irsute e spinose che 
poi si dovevano sottoporre 
alla “follatura”.

Ecco quindi la necessità 
dell’uso del follo, sotto il cui 
pesante martello di legno 
mosso dall’acqua provenien-
te dal laghetto passavano a 
lungo, poste a macerarsi da-
gli uomini addetti, le pezze 
tessute.

Il commercio delle pez-
ze, trattate a lungo sotto il 
pesante martello di legno 
del follo, era organizzato 
da uomini di Lovere, che da 
secoli avevano intrapreso 
il commercio con l’Austria 

a cui salivano attraverso la 
Valcamonica. (Erano pezze 
che venivano usate per fab-
bricare le divise dell’esercito  
austriaco che in quegli anni 
sosteneva numerose batta-
glie nelle guerre dell’Impero).

Tavernola, con le frazio-
ni di Cambianica, Bianica e 
Gallinarga e con le numerose  
“case sparse” si era dotata, 
nel 1832, di una carta geo-
grafica descrittiva che ripor-
ta, sul lungolago a nord del 
paese, la scritta “il follo”, con 
la sagoma del laboratorio 
e, sopra, all’altezza del tetto 
dell’edificio, il “laghetto” che 
ospitava il tratto terminale 
di una piccola sorgente di 
acqua. (La carta geografica 
da cui ho tratto due foto mi è 

stata donata dall’ing. Malfer, 
pronipote del proprietario 
della carta prof. Bernardo 
Sina).

Dopo l’unificazione d’Italia 
nel Ticino, Soggetti, bisnon-
no del Maestro Eliseo, venne 
l’idea di acquistare un follo 
per produrre attrezzi di ferro. 
Venne a Tavernola e acquistò 
il follo dove incominciò a la-
vorare. Dopo di lui ci lavorò il 
figlio  e poi il nipote Raimon-
do (Mundì frer = il fabbro 
Raimondo) che mise a frutto 
la costruzione in cui abitava 
(ol cantér) e anche l’area con 
il campo di bocce. Poi se ne 
andò e il follo fu venduto ai 
Berta anche se rimase in fun-
zione il laghetto con il ponte 
sulla strada.

Ora che anche la strada è 
stata allargata e la costruzio-
ne sul lungolago è libera da 
occupanti, il Comune che li 
ha comprati, dopo aver pro-
messo che il piazzale sarà in 
parte occupabile dalle auto-
mobili di chi vuole passare 
la domenica a Montisola e 
che in parte ospiterà le feste 
della Pro Loco, l’ha destinato 
a raccogliere i rifiuti speciali 
essendo la discarica colloca-
ta in zona franosa.

Della costruzione nessuno 
parla, nonostante sia anche 
abbastanza bella. 

Chi vivrà vedrà.

FORESTO SPARSO FORESTO SPARSO 

Ponti e la sua giunta: “Ripartiamo con entusiasmo e consapevolezza”
(sa.pe) Il neo sindaco Carlo Ponti ha scelto la 

sua squadra e assegnato le deleghe. La giunta 
è composta da Riccardo Gafforelli, il più votato 
con 261 consensi, che oltre ad essere vice sin-
daco tiene le deleghe all’Ecologia e Rapporti 
con Associazioni e Cittadini, Antonella Lochis 
è assessore ai Servizi Sociali, con delega alla 
Cultura e Biblioteca, Andrea Sora è l’assessore 
ai Lavori Pubblici, mentre Simone Sadrinelli è 
l’assessore a Bilancio e Tributi.

Assegnate le deleghe anche ai consiglieri e 
quindi Roberto Bezzi è consigliere con delega 
a Protezione Civile, Ambiente e Territorio, Se-
rena Plebani con delega alla Scuola, Antonello 
Pievani con delega allo Sport e Marino Valtulini 
con delega all’Oratorio e Politiche Giovanili.

“A dire la verità non è cambiato molto – spie-
ga Carlo Ponti -, perché era un ruolo che già rico-
privo dopo la morte del sindaco Gennaro Bellini. 
Sicuramente adesso riparto con una squadra che 
ha molto entusiasmo e voglia di mettersi in gioco; 
questo mi rassicura e mi rende sereno. Ripartia-
mo con la consapevolezza nelle nostre forze, che 
è stata ufficializzata dal responso elettorale, un 
elemento che ci spinge a lavorare con ancora più 
impegno. Ci siamo già messi al lavoro per prepa-
rare la stagione degli aventi, per la pulizia delle 
strade, per dare un contributo alla parrocchia per 
il centro estivo dei nostri bambini e ragazzi oltre 
che inseguire e percorrere le linee programmati-
che del nostro mandato. Insomma, non vogliamo 
perdere di vista niente”. 

PREDOREPREDORE

Conclusi i lavori di via Marconi e del giardino della scuola
Si sono conclusi con gran-

de soddisfazione i lavori di 
via Marconi, che ha cam-
biato decisamente volto. 
“Elegante e suggestiva – la 
definisce il sindaco Paolo 
Bertazzoli -. Si completa così 
un altro importante tassel-
lo del programma messo in 
campo dall’Amministrazione 
comunale per la salvaguardia 
e la valorizzazione del borgo 
storico di Predore.

Sta a tutti noi, cittadini e vi-
sitatori, goderci ora questa ri-
trovata bellezza con il rispetto 
che le si deve”.

Di pochi giorni prima la 
chiusura del cantiere del 
giardino dell’edificio scola-
stico in via Papa Giovanni 

XXIII: “I lavori avevano l’obiettivo di ren-
dere fruibile a tutti gli alunni dell’Istituto 
Comprensivo quest’area verde, creando 
un percorso pedonale privo di barriere 
architettoniche e allestito con giochi ed 
attrezzature inclusive e realizzate con 
materiali sostenibili.

Siamo contenti del risultato raggiun-
to che migliora fra l’altro la sicurezza ed 
il decoro dell’edificio scolastico nel suo 
complesso. Per omaggiare la bravura e 
la creatività dei nostri ragazzi che hanno 
recentemente ricevuto il primo premio 
ad un concorso di poesia indetto dall’Ac-
cademia Mondiale della Poesia grazie a 
una videopoesia ispirata al vecchio ci-
presso presente nel giardino scolastico, 
l’Amministrazione Comunale ha deciso di 
battezzare il giardino scolastico rimesso 
a nuovo proprio con il nome ‘Il vecchio 
cipresso’”.
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VAL CALEPIOBASSO SEBINO
CHIUDUNO CHIUDUNO 

Don Simone e la prima Messa: “In chiesa c’erano dei posti vuoti, 
quello di papà e dei nonni. Mamma mi ha insegnato a rialzarmi”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“La mia prima Messa, la fa-
miglia, gli amici… la notte pri-
ma non ho chiuso occhio, è un 
po’ come la notte prima degli 
esami, anche se poi durante la 
celebrazione in Duomo pen-
savo di agitarmi di più. Certo, 
sono stati due giorni intensi”, 
inizia così il racconto di don 
Simone Zappella. 

La sua comunità, quella di 
Chiuduno, si è stretta in un 
abbraccio che gli è rimasto 
cucito nell’anima. “Sono par-
tito dal Seminario insieme a 
mio fratello, una tappa a San 
Paolo d’Argon dove ho incon-
trato i miei amici di sempre e 
poi via verso Chiuduno, dove 
all’ingresso del paese ho trova-
to la macchina della Protezione 
Civile che trainava un moto-
scafo. Mi hanno accompagna-
to all’Oratorio dove c’erano i 
bambini della scuola materna 
pronti a recitare una filastroc-
ca. Ovviamente tutto questo è 

stato una sorpresa e sono mo-
menti emozionanti che porterò 
per sempre con me”. 

Poi, il giorno successivo, 
una tappa al cimitero per sa-
lutare il papà e i nonni, che 
restano sempre in un posto 

speciale nel cuore e la prima 
Messa di don Simone, davan-
ti alla sua gente, davanti alla 
famiglia: “Sì, ma ho cercato di 
incrociare poco gli sguardi di 
mia mamma e dei miei fratelli, 
perché mi conosco troppo bene 

e se avessi visto le loro lacrime, 
sarei scoppiato a piangere an-
che io. Mamma è sempre stata 
un punto di riferimento, il suo 
esempio mi ha mostrato che 
con tenacia dalle cadute ci si 
può rialzare, che le ferite pos-

sono diventare feritoie, capaci 
di ospitare la luce”. 

È proprio quando don 
Simone ha fatto i ringrazia-
menti che la voce si è soffo-
cata nell’emozione: “C’erano 
dei posti vuoti in chiesa quel 

giorno, quello di papà, dei miei 
nonni e degli zii. Come è anda-
ta la prima Messa? Ho avuto 
la fortuna di avere vicino don 
Mattia che mi ha supportato, 
insomma era pronto a guidar-
mi se ce ne fosse stato bisogno. 
E ad un certo punto ho avu-
to la sensazione di far Messa 
da una vita, non l’ho vissuta 
come un’abitudine, ma come 
una cosa che mi appartiene da 
sempre, che sento mia”. 

Due giorni di festa che re-
steranno nei ricordi indelebi-
li: “Quello che mi porterò den-
tro è la vicinanza che ho sentito 
nelle parole di tante persone, 
questi giorni dimostrano che 
la distanza e il tempo non can-
cellano l’affetto e l’amicizia. In 
molti mi hanno detto che con-
tinueranno ad esserci anche in 
futuro e questo è un bell’inco-
raggiamento”. Quell’incorag-
giamento che don Simone ha 
incontrato anche negli occhi 
pieni di meraviglia del suo ni-
potino Vittorio. 

CAROBBIO DEGLI ANGELI CAROBBIO DEGLI ANGELI 

Una grande festa 
per ricordare 

Matteo
(sa.pe) È stata una grande 

festa quella andata in sce-
na al campo sportivo ‘Mat-
teo Gritti’ di Carobbio degli 
Angeli. Ed era proprio per 
ricordare Matteo che tanti 
ragazzi sono scesi sul ret-
tangolo verde tra sport, ami-
cizia e divertimento. Sulle 
tribune un pubblico delle 
grandi occasioni ha fatto 
sentire il proprio sostegno 
e in campo anche Giovanni 
e Ivana, papà e mamma di 
Matteo. 

Sabato 27 maggio per 
la categoria ‘Primi Calci’ si 
sono classificati Asd Comun 
Nuovo 1968, mentre si sono 
divisi il secondo gradino del 

podio Ghisalbese e Valcale-
pio Junior. Il giorno succes-
sivo sono scesi in campo i 
Pulcini 2013 e il podio si è 
completato con Valcalepio 
Junior, Pedrengo e Oratorio 
Albino. Nel weekend pre-
cedente si sono incontrati i 
Pulcini 2012: primo posto 
per Nova Montello, secondo 
per Ghisalbese e terzo per 
Oratorio Cologno.

Per la categoria Esordienti 
a 11 è salita sul gradino più 
alto podio Forza e Costanza, 
secondo posto per i padro-
ni di casa dell’Asd Carobbio 
2020, mentre terzi si sono 
classificati i ragazzi del Nova 
Montello. 

CREDARO CREDARO 

In festa per don Andrea Patelli: “Porterai la luce in molti luoghi bui”

Due giorni di grande festa a 
Credaro per l’ordinazione Pre-
sbiterale di don Andrea Patel-
li, qui infatti sono passati 53 
anni dall’ultima ordinazione 
sacerdotale. 

Oltre ai familiari, agli amici 
e alcuni suoi concittadini, in 

prima fila alla cerimonia di or-
dinazione in cattedrale a Ber-
gamo c’erano anche il parroco 
don Carlo Caccia e il sindaco 
Adriana Bellini.

“La tua scelta vocazionale, 
maturata dopo esserti già ci-
mentato anche nel mondo del 

lavoro, sta a significare quanto 
sia stata meditata e non presa 
a cuor leggero, dandoci quin-
di contezza della persona seria 
che sei – ha detto il sindaco in 
Piazza Don Bruno Bellini (sa-
cerdote che scrisse di storia 
locale, zio del Sindaco Adria-

na Bellini e prozio materno di 
don Andrea) -. Dopo la prima 
Messa te ne andrai per il mondo 
perseguendo la tua missione di 
servizio che, sono certa, porterà 
luce in molti luoghi bui e biso-
gnosi della presenza di Dio, ma 
ti chiediamo di non dimenticar-

ti di noi e di portarci sempre nel 
tuo cuore come fratelli, figli del-
la stessa terra e devoti fedeli del-
la ‘Nostra Madonna di Lourdes’ 
che sono certa ti accompagnerà 
ogni giorno. Caro don Andrea, 
ricorda sempre che Credaro è 
la ‘tua casa’ e tutti ti vogliamo 

bene. Non sono stati soltanto 
due giorni di festa, ma in queste 
settimane la comunità e tutte le 
associazioni hanno preparato 
il grande evento in armoniosa 
collaborazione. È stato davvero 
bello e questo mi fa sentire orgo-
gliosa della mia Credaro”.

VILLONGOVILLONGO

Il sindaco e i lavori: “Pista di atletica, casetta in piazza Alpini, 
campetti di Seranica. La scuola sarà pronta a settembre 2024”

(sa.pe) Sono giornate intense 
per l’amministrazione comuna-
le che proprio in questi giorni 
entra nel vivo della Festa dello 
Sport, una manifestazione tra-
dizionale ma che riparte da una 
nuova visione.

“Abbiamo voluto ripensarla in 
spazi diversi – spiega l’assesso-
re Cesare Cometti – e dare spa-
zio alle nostre realtà sportive. In 
questo primo anno di ammini-
strazione siamo entrati in pun-
ta di piedi nelle società e siamo 
riusciti a coinvolgerle valoriz-
zando la passione che mettono 
in un momento storico in cui 
far conoscere e praticare sport è 
davvero difficile. Noi ci mettiamo 

l’entusiasmo e abbiamo sistema-
to alcune aree come la pista di 
atletica”.

C’è anche una novità: “Abbia-
mo voluto dare uno spazio nuo-
vo alla Croce Blu che si occuperà 
della somministrazione di cibo e 
bevande, infatti sarà in piazza, 
perché l’obiettivo è proprio ri-
partire da qui per farla rivivere”, 
aggiunge il sindaco Francesco 
Micheli. 

Nell’ultimo consiglio comu-
nale è stato approvato il bilan-
cio consuntivo: “Abbiamo un 
buon avanzo che ci consentirà di 
continuare a lavorare sulla pista 
di atletica vicino al palazzetto, di 
riqualificare la casetta in piazza 

Alpini, che oggi è un deposito e 
vorremmo diventasse un presi-
dio di Alpini e Protezione Civile 
e ancora la barra di accesso all’i-
sola ecologica per evitare che en-
trino persone non autorizzate, la 
realizzazione del parchetto che si 
collega alla pista ciclabile, nuovi 
giochi inclusivi nel parco di piaz-
za Vittorio Veneto e i campetti di 
Seranica. Insomma, nei prossimi 
mesi di carne al fuoco ce ne sarà 
parecchia”.

Tra i lavori in corso ci sono 
quelli sulla scuola Elementa-
re, un cantiere ereditato dalla 
scorsa amministrazione: “L’in-
tervento antisismico è termina-
to, adesso stiamo lavorando per 

ottenere i fondi per la riqualifi-
cazione energetica e ci auguria-
mo di chiudere il cantiere entro 
settembre del 2024, in modo da 
riconsegnare l’edificio ai nostri 
bambini”.

Tra poche settimane scade 
il primo anno di questo man-
dato… “Un anno estremamente 
impegnativo, abbiamo ereditato 
delle situazioni complesse da ge-
stire e ci stiamo mettendo tutto 
l’impegno possibile per miglio-
rare il nostro paese e anche se 
ci vorrà molto tempo per avere 
servizi e organizzazione come 
ho in testa, sono sicuro che ce la 
faremo. Sono sicuro che il lavoro, 
alla fine, paga”.

SARNICO SARNICO 

Elezioni 2024: con il centrodestra unito non ci sarebbe storia. 
Ma ci sono troppi galli nel pollaio

» di Piero Bonicelli  
—

“Si deciderà tutto a settembre”. 
Ma già adesso è in fibrillazione 
il mondo politico di Sarnico, a 
suo modo molto frastagliato. 
“E’ chiaro che con il centrode-
stra unito non ci sarebbe storia”. 
A sentire le varie campane, per 
ora in anonimato “perché in 
politica non si sa mai chi va con 
chi”, la successione al sindaco 
Giorgio Bertazzoli presenta un 
panorama complicato e com-
posito. Ne abbiamo parlato 
anche sull’ultimo numero. Di 
nuovo in queste settimane c’è 
un elemento trascurato ma 
non trascurabile, quello della 
posizione di Fratelli d’Italia 
che anche nelle recenti ele-
zioni non ha per nulla finito la 
luna di miele con gli italiani in 
generale. Responsabile di zona 
è Renato Santin, personaggio 
già su di età (è del 1961), san-
guigno, un passato rigorosa-
mente a destra, anche quella 
dei duri e puri. A Sarnico ades-
so, anche se non ufficialmente, 
a voler avere voce in capitolo 

c’è il consigliere regionale di 
Fratelli d’Italia, Paolo Franco, 
che ha dalla sua parte (non co-
munque iscritti al partito della 
Meloni), Giuseppe Bettera e 
l’ex vicesindaca Paola Plebani. 
Ma i due (in quota, per ora, in 
Forza Italia) sono in rotta di 
collisione con il responsabile 
regionale e deputato di Forza 
Italia Alessandro Sorte. Ma 
anche se passassero a Fratel-
li d’Italia  si troverebbero un 
ostacolo proprio in Renato 
Santin, che con i due non ha 
mai avuto buoni rapporti. 

Del resto però Fratelli d’Italia 
a oggi non ha un candidato 
“forte” da proporre. Ma non ce 
l’ha neppure la Lega di Bertaz-
zoli che spera ancora nel via 
libera al terzo mandato per i 
Comuni medi come Sarnico. 
Ma a livello nazionale la Me-
loni non intende concedere 
questo terzo mandato, che 
invece farebbe comodo alla 
Lega. Siccome tra Salvini e 
Meloni c’è già il contenzioso 
sulle Autonomie e il Primiera-
to (il primo in cima ai pensieri 
della Lega, il secondo di Fra-

telli d’Italia) quello del terzo 
mandato potrebbe essere voto 
di scambio. Ma per ora è im-
probabile. Il “delfino” indicato 
da Bertazzoli (l’attuale vice-
sindaco Nicola Danesi) viene 
considerato non forte abba-
stanza per far vincere la Lega 
in corsa solitaria. Bertazzoli 
lo vorrebbe perché poi con-
tinuerebbe ad avere un ruolo 
anche non da sindaco (anche 
se potrebbe avere la tentazio-
ne di puntare alla candidatu-
ra leghista a presidente della 
Provincia, sempre nel 2024, e 

con l’elezione diretta che sem-
bra tornare con il voto in Par-
lamento). Il problema è che a 
Sarnico la Lega da sola rischia 
e spaccherebbe il centrode-
stra. Ma Forza Italia non ha l’a-
ria di accettare diktat dall’at-
tuale sindaco e Fratelli d’Italia 
farebbe pesare il suo ruolo di 
primo partito della coalizione, 
indipendentemente dai voti 
sarnicesi.  Perché a Sarnico c’è 
lo zoccolo dei residenti stori-
ci, ma c’è una componente di 
nuovi residenti (nuovi si fa per 
dire) che vota “politicamente”, 

non essendo in sintonia con i 
personaggi locali.
Troppi galli nel pollaio, in-
somma. E sullo sfondo resta 
anche la possibilità che si 
ricandidi il sindaco storico 
Franco Dometti con una li-
sta trasversale, visto che è 
politicamente “centrista” fin 
da quando, da socialista, ha 
visto dissolversi il suo parti-
to, che potrebbe raccogliere 
anche una parte del centro-
destra scontenta dell’attuale 
situazione. Ma c’è un’estate di 
mezzo. 

Giorgio BertazzoliGiorgio Bertazzoli Paolo FrancoPaolo Franco Paola PlebaniPaola Plebani Alessandro SorteAlessandro Sorte Nicola DanesiNicola Danesi
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TRESCORE CASAZZA/VALLE CAVALLINA

CASA DI RIPOSO ‘PAPA GIOVANNI XXIII’ CASA DI RIPOSO ‘PAPA GIOVANNI XXIII’ 

La Rsa celebra il ritorno alla normalità con un concerto
(An-Za) – Dopo oltre due 

anni di chiusura a cau-
sa della pandemia da Co-
vid-19, le porte della Rsa 
‘Papa Giovanni XXIII’ di 
Trescore Balneario riaprono 
nuovamente ai visitatori. Il 
virus ha colpito duramen-
te la popolazione anziana 
e la zona di Bergamo ne ha 
pagato le conseguenze più 
di altre. Al fine di tutelare 
coloro che vivono in comu-
nità residenziali, le visite di 
amici e parenti sono state a 
lungo sospese, sostituite da 
telefonate e videochiamate.

“Un periodo duro e psico-
logicamente molto pesante 
per tutti, anziani, familiari e 
operatori, che si sono impe-
gnati anche per tenere vivo 
il legame tra chi viveva nella 
Rsa e chi era a casa”, ha ri-
cordato Paolo Vaccaro, re-

sponsabile area Nord Ovest 
di Società Dolce, gestore del 
servizio.

Per festeggiare la fine del-
la pandemia, si è organizza-
ta un’occasione speciale: un 

pomeriggio in musica, con 
le voci del Magico Baule, 
una compagnia di canto li-
rico e non solo, presente sul 
territorio da oltre trent’anni, 
con un repertorio fresco e 

innovativo che rende ogni 
spettacolo coinvolgente ed 
entusiasmante. 

Una festa organizzata col 
patrocinio e la collaborazio-
ne del Comune di Tresco-

re Balneario, che in questi 
anni ha sempre mostrato la 
sua vicinanza alla Casa di 
Riposo. “So cosa ha signifi-
cato per gli ospiti e le loro fa-
miglie il difficile periodo del 

Covid – ha detto il sindaco 
Danny Benedetti, presente 
all’evento musicale - perché 
ero qui ogni giorno. Paura, 
impotenza, dolore. Oggi si ri-
parte, si torna alla normalità. 
Il Comune è a fianco dei suoi 
cittadini e delle sue cittadine 
ospiti della Rsa, nelle critici-
tà, ma anche nei momenti di 
festa come questo”.

Il desiderio di normalità e 
leggerezza ha portato gran-
de affluenza nella residenza 
per anziani. Protagonista 
ancora una volta, la musi-
ca, che unisce e fa vivere 
emozioni trasversali, con 
un linguaggio universale ed 
è messaggio di solidarietà. 
Non a caso il nome di que-
sto evento musicale che ha 
coinvolto la Casa di Riposo 
di Trescore e i suoi anziani 
ospiti era ‘A come Amore’.

RUBRI42 RUBRI42 

I due interventi da 4,3 milioni e l’inutile attesa del via libera alla variante
(An-Za) – “Bene, bravi, bis”. 

Si possono sintetizzare con 
queste tre parole i commenti 
di diversi amministratori lo-
cali della Val Cavallina, tutti 
plaudenti e osannanti dopo 
che l’assessore alle Opere 
Pubbliche e alle Infrastruttu-
re della Regione Lombardia, 
la Bergamasca Claudia Terzi, 
ha annunciato ‘Urbi et orbi’ il 
via libera a due interventi sul-
la martoriata Statale 42 della 
Val Cavallina. Si tratta di una 
rotatoria a Endine Gaiano, a 
pochi passi dal confine con 
Sovere, e di una terza corsia 
a Vigano San Martino. Due 
interventi senza dubbio utili, 
di cui il nostro giornale parla 
in due articoli nei quali sono 
stati sentiti i sindaci dei due 
comuni cavallini.

L’assessore Terzi ha an-
nunciato: “Tempi di percor-
renza più brevi e meno traffico 
grazie alla realizzazione di due 
rotatorie (anche se in realtà si 
tratta di una rotonda e di una 
terza corsia – ndr) lungo la 
strada Statale 42 del Tonale e 
della Mendola, nei Comuni di 
Vigano ed Endine. L’interven-
to, il cui finanziamento è stato 
confermato oggi da Anas, avrà 
un costo di 4,3 milioni di euro 
e consentirà di mettere in sicu-
rezza gli incroci, tra i più pe-
ricolosi e trafficati lungo una 
strada di grande importanza, 
che collega Bergamo all’Alto 
Adige. Regione Lombardia in 
questi mesi si è impegnata a 
fare da tramite tra Anas, che 
è già al lavoro per la gara per 
l’affidamento della proget-

tazione esecutiva, e i comuni 
coinvolti: si va avanti spediti, 
in attesa di procedere al più 
presto anche con l’intervento 
sulla variante di Trescore-En-
tratico!”.

Già… alla fine del suo inter-
vento, l’assessore regionale 
tocca il tasto dolente, la va-

riante di Trescore-Entratico 
di cui si parla da anni e per 
la quale da molto tempo è 
stato annunciato e promesso 
l’avvio dell’opera. E, invece, 
continua l’inutile attesa di un 
progetto che sembra diventa-
to un fantasma, nonostante 
l’opera sia già stata finanzia-

ta con i fondi delle Olimpiadi 
del 2026.

Quindi, ben vengano da 
un lato questi due interventi 
a Endine e Vigano (sperando 
che si faccia qualcosa di me-
glio della rotatoria di Borgo 
di Terzo, per la quale si è do-
vuti intervenire per ridurne i 
difetti…), ma dall’altro non si 
può non pensare che questo 
sia un ‘contentino’ che ma-
gari può far dimenticare il 
lunghissimo e ingiustificabile 
ritardo legato alla variante!

Tra i tanti commenti social 
favorevoli e plaudenti, abbia-
mo voluto sceglierne invece 
uno più critico, fatto da un 
amministratore comunale del-
la Val Cavallina: “La stampa ce-
lebra con entusiasmo i fondi per 
due nuovi rondò sulla SS 42. 

Per la verità tutto fa brodo ed è 
importante, prezioso e qualcosa 
migliorerà. Ma con la stessa en-
fasi anni fa abbiamo celebrato 
il finanziamento per il nuovo 
tratto sino a Entratico eppure 
dopo anni ancora non si vede 
nemmeno il progetto. Per chi ha 
la memoria corta, come il sotto-
scritto, l’opera rientrava come 
strategica per le olimpiadi di 
Milano Cortina 2026... Avremo 
almeno i picchetti per l’epoca? 
Abbiamo una valle bellissima 
per viverci oltre che per essere 
sfruttata per quanto possibile 
con il turismo. Ma se vogliamo 
evitare o quantomeno ‘tampo-
nare’ lo spopolamento e si vuole 
essere attrattivi per giovani e 
famiglie bisogna garantire ser-
vizi adeguati... E una mobilità 
degna di essere chiamata tale”.

SPORT SPORT 

Pallavolo Don Colleoni conferma il duo Bonetti/Bergamelli: 
“Squadra che funziona non si cambia”

(An-Za) – Un campionato partito un po’ in 
sordina ma che si è poi ‘raddrizzato’ ottenen-
do, alla fine, un buon risultato, ha convinto la 
dirigenza dalla società sportiva Pallavolo Don 
Colleoni di Trescore Balneario a confermare il 
team di allenatori.
“Dopo l’esperienza positiva della seconda parte 
di questa stagione per il prossimo campionato la 
guida tecnica del gruppo della B1 sarà affidata 
ancora ad Alice Bonetti. Classe 1984, da sem-
pre parte della famiglia della Don Colleoni vive a 
Trescore, laureata in Scienze Motorie, una laurea 
Magistrale in Management dello Sport e l’impe-
gno come insegnate di scienze motorie. Un passa-
to da atleta e una lunga esperienza da allenatrice 
dei gruppi giovanili della Don Colleoni è pronta e 
carica per questa avventura!”.
A proposito del campionato da poco termina-
to, ecco cosa ha detto Alice: “In questa stagione 
a dicembre ho avuto la fortuna di iniziare una 
nuova avventura per me e mettermi in gioco 

con il gruppo 
della B1; sono 
stata felicissi-
ma di questa 
o p p o r t u n i t à 
e ringrazio la 
società. È stata 
una bella sta-
gione anche se 
purtroppo se-
gnata da mol-
te sfortune… 
sì, sfortune, 
perché di veri 
e propri infor-
tuni in realtà 
ne abbiamo 
avuto solo uno. 
Sfortune per-
ché non appena si trovava una quadra succede-
va qualche imprevisto; devo dire però che come 
squadra ne siamo sempre usciti bene, ragazze 
fuori ruolo, allenamenti in poche ma sempre di-
vertendoci e dando il massimo”.
E sulla sua riconferma: “Sono contenta per la 
riconferma. Sicuramente ho ancora tantissimo 
da imparare ma inizierò dalle mie basi, da quello 
che so fare al meglio; sono pronta e super carica 
per iniziare! Dopo un meritato periodo di riposo”.
Dato che, come abbiamo scritto nel titolo, 
“squadra che funziona non si cambia”, accanto 
ad Alice continuerà ad esserci il secondo alle-
natore Franco Bergamelli: “Sono molto contento 
di restare a Trescore per la terza stagione conse-

cutiva; ringra-
zio la società 
nelle persone 
di Rosa (‘tu re-
sti a Trescore!’) 
e Alice (senza 
Frank io non 
resto!), questa 
è la conferma 
che qualcosa di 
buono è stato 
fatto! Non elen-
co tutte le cose 
sfortunate che 
sono successe 
in stagione, ma 
faccio i com-
plimenti a tutti 
per come sono 

state risolte! Ovviamente, sulla prossima stagio-
ne dobbiamo alzare l’asticella. Trescore merita di 
più e sono convinto che si costruirà un gruppo 
che poi diventerà squadra…”.
La Pallavolo di Trescore prende il nome da don 
Felice Colleoni, di cui quest’anno ricorre il cen-
tesimo anno dalla nascita. Ordinato sacerdote 
nel 1946, è stato destinato a Trescore con l’in-
carico di direttore dell’oratorio maschile. A quei 
tempi, a Trescore c’erano due oratori, uno per i 
ragazzi, accanto alla chiesa parrocchiale, e uno 
femminile, nel palazzo Celati, dove c’era un al-
tro prete. L’oratorio maschile nel 1946 consi-
steva in un vecchio teatro e in un grande cam-
po dove i ragazzi potevano giocare. Don Colle-

oni insegnava alle Medie e cercava di riempire 
il poco tempo libero organizzando dei giochi. 
Nel breve spazio di pochi anni è poi riuscito a 
formare una squadra di pallacanestro con un 
settore giovanile tra i migliori della Lombardia. 
Nel 1969 è poi stato destinato all’oratorio fem-
minile. A quei tempi per le ragazze gli unici 
passatempi erano il salto con la corda e poco 
altro. Il sacerdote capì che anche per le ragazze 
era importante il coinvolgimento in uno sport 
di squadra che le aggregasse e le aiutasse a cre-
scere serene. E così, dopo pochi mesi dal suo 
arrivo, sono sorti due campetti, uno di pallavo-
lo e uno di pallacanestro per le ragazze di Tre-
score. In palestra era sempre presente ad ogni 
allenamento, silenzioso ma attento; durante le 
partite era la bestia nera degli arbitri, sempre 
pronto a protestare per perorare la causa delle 
sue ragazze. Don Felice è morto a soli 54 anni 
nel 1977, ma ancora oggi la sua figura è ricor-
data dalla società che porta il suo nome. 

BERZO SAN FERMOBERZO SAN FERMO

I 30 anni della Festa dell’Albero: 
“Berzo, con i suoi 1.400 abitanti, 

ha nascite sopra la media provinciale”

Sabato 27 maggio si è tenu-
ta a Berzo la trentesima edi-
zione della festa dell’Albero e 
della Vita, un evento entrato 
da tempo nella tradizione del 
comune bergamasco. “Questa 
è una festa che qui in paese si 
tramanda ormai da trent’anni 
ed è legata anche ad una legge 
dello Stato Italiano che stabi-
lisce di piantare un ‘alberello’ 
per ogni bambino nato in pae-
se – spiega il sindaco di Berzo 
San Fermo Luciano Trapletti 
- Lo scorso anno abbiamo avu-
to 12 nuove nascite, per questo 
siamo andati ad apporre su 
un grande ulivo le targhet-
te con all’interno il nome e la 
data di nascita di ogni nuovo 
bambino. Questo ulivo farà 
parte del monumento che de-
dicheremo alle vittime della 

strada il prossimo novembre, 
in occasione della giornata 
mondiale. Questo monumento, 
che appunto dedicheremo alle 
vittime della strada, sarà il pri-
mo in tutta la Bergamasca, per 
noi è molto significativo. Ab-
biamo deciso di creare questo 
connubio tra la vita nascente e 
quella di coloro che, purtroppo, 
non ci sono più. All’evento era 
presente il comandante del-
la Forestale Locale, con sede 
a Trescore, che è intervenuto 
sulla tematica dell’ambiente e 
della tutela ambientale. Inol-
tre, ha presenziato anche il lo-
cale Movimento per la Vita, che 
ha consegnato ai genitori dei 
nuovi nati una pergamena, e 
la Commissione Biblioteca, che 
ha consegnato loro un libro”. 

Nella tradizione, questo 

evento veniva ricordato come 
‘festa dell’Albero’, per poi 
cambiare la sua denomina-
zione in ‘festa dell’Albero e 
della Vita’. 

“Questa è stata una mia 
scelta, in modo da poter dare 
rilevanza sia ad un aspetto 
ambientale sia ad un aspetto 
di sostanza, che è quello che ci 
garantiscono queste nuove na-
scite. In questi anni abbiamo 
investito molto nella scuola, 
nella biblioteca e negli spazi 
aggregativi, i quali assumono 
un senso quando sono riempiti 
dai nostri ragazzi. Berzo, con 
i suoi 1.400 abitanti, riesce a 
garantire nascite spesso sopra 
la media provinciale, questo 
grazie ad uno spirito ed un’ac-
coglienza alla vita che qui in 
paese non sono mai mancati”.

VIGANO SAN MARTINOVIGANO SAN MARTINO

Pioggia di soldi dalla Regione, in arrivo 
la terza corsia in località Martina

La Statale 42 della Val Ca-
vallina, in particolare il tratto 
di strada posto di fronte al 
benzinaio di località ‘Marti-
na’, subirà dei cambiamenti 
importanti, che permetteran-
no di evitare tamponamenti 
tra auto, come accaduto in 
passato.

“Nei giorni scorsi sono sta-
to contattato dal progettista 
dell’ANAS, che mi ha comuni-
cato la piacevole notizia, cioè 
quella riguardante il finan-
ziamento da 1.500.000 euro 
relativo al miglioramento della 
viabilità che era stato richie-
sto dal Comune di Vigano San 
Martino e dal Comune di Endi-
ne Gaiano – spiega il sindaco 
di Alfredo Nicoli - La Provin-
cia, grazie anche alla collabo-
razione della Comunità Mon-
tana dei Laghi Bergamaschi, 

ha preparato il progetto pre-
liminare, che dovrà diventare 
definitivo nell’arco di qualche 
mese. Il nostro obiettivo è quel-
lo di inserire una terza corsia 
nel tratto di strada di fronte al 
benzinaio ‘Martina’, in modo 
da evitare tamponamenti 
come accaduto in passato. Ci 
incontreremo con i cittadini 
per parlare della questione, 
probabilmente dovremo allar-
gare la strada per permettere, 
appunto, l’ampliamento a tre 
corsie. Grazie a questo inter-
vento riusciremo ad agevolare 
l’entrata e l’uscita delle auto in 
Via Acquasparsa, quindi verso 
Grone. La zona interessata – 
continua il primo cittadino 
di Vigano - è molto trafficata, 
con un notevole flusso di mezzi 
pesanti, quindi è importante 
mettere in sicurezza quest’a-

rea. Siamo contentissimi di 
questo finanziamento. Appena 
avremo in mano almeno l’80% 
del progetto, vogliamo attivar-
ci subito con i lavori. Vogliamo 
farci trovare pronti e iniziare 
il prima possibile con l’opera. 
Andremo a vedere nel detta-
glio il progetto preliminare, 
in modo da avere un quadro 
completo della situazione ed 
apportare le eventuali modifi-
che”.

Quali sono i tempi di re-
alizzazione dell’opera? “Se 
tutto dovesse andare per il ver-
so giusto, contiamo di portare 
a termine l’opera per il 2024, 
o addirittura per la fine del 
2023, però questo dipende 
dalle tempistiche. Il finanzia-
mento è già arrivato e il pro-
gettista è già all’opera, quindi 
siamo veramente soddisfatti”.

CENATE SOTTOCENATE SOTTO

Altri fondi per l’asilo di S. Rocco, 
i dubbi della minoranza

(An-Za) – La realizzazione della nuova scuo-
la dell’infanzia a San Rocco, frazione del Co-
mune di Cenate Sotto, sta generando dubbi e 
perplessità non solo per quel che riguarda il 
gruppo di minoranza ‘Continuità per Cenate’ 
ma anche tra diversi cittadini.

Durante la seduta del Consiglio comuna-
le di giovedì 25 maggio si è parlato anche di 
questa opera pubblica a cui tiene molto l’Am-
ministrazione comunale guidata dal sindaco 
Thomas Algeri, pur contestata dalla minoran-
za consiliare, che ha commentato sui social: “Il 
Consiglio comunale ha approvato il rendiconto 
2022. 160.000 euro dell’avanzo sono stati de-
stinati a copertura dei maggiori costi relativi 
alla nuova scuola dell’infanzia di San Rocco. 
Opera che a preventivo costa già ben 1.400.000 
euro – sottolineano i consiglieri di ‘Continuità 
per Cenate’ - ed il cui progetto è stato approva-
to dalla Giunta comunale il 30 marzo scorso. 
Condividiamo le perplessità di tanti cittadini 
sulla realizzazione dell’opera e, ancora una vol-

ta, dobbiamo rimarcare l’assoluto disinteresse 
dell’Amministrazione ad un confronto con la 
cittadinanza e con la minoranza anche quando 
si tratta di opere di importanza rilevante e con 
costi molto elevati”.

A un cittadino che ha commentato chie-
dendo: “Quanti bambini ci sono a San Rocco 
che vanno all’asilo?”, la minoranza ha risposto: 
“L’attuale scuola Materna ha una capienza di cir-
ca 20 bambini e i frequentanti residenti a Cenate 
Sotto si contano sulle dita di una mano!”.

IL CASOIL CASO

La ‘sciabolata’ della ‘farmacista di ferro’: 
“Parte di Via Foscolo è nostra, il Comune si fermi”

» di Angelo Zanni  
—

Se l’assemblea pubblica nella 
sala consiliare di Casazza, du-
rante la quale si incontravano 
(e fronteggiavano) l’Ammini-
strazione guidata da Sergio 
Zappella e la cittadinanza 
(quasi un centinaio i presenti) 
si fosse tenuta all’interno di 
un teatro, quello della dotto-
ressa Silvana Varinelli sareb-
be stato definito ‘un coup de 
théatre’. Sì, perché la ‘farmaci-
sta di ferro’ ha colto la palla al 
balzo (cioè la presenza di così 
tante persone) per fare un 
vero e proprio colpo di scena.
Il copione prevedeva la di-
scussione attorno agli ormai 
famosi parcheggi accanto alla 
farmacia e all’intervento che 
porterà all’abbattimento e 

alla successiva ricostruzione 
del palazzo di proprietà co-
munale che contiene alcuni 
appartamenti di edilizia po-
polare. A guidare il fronte dei 
‘ribelli’ che si oppongono al 
progetto dell’Amministrazio-
ne Zappella c’è proprio lei, la 
farmacista.
In cosa consiste questo colpo 
di scena? “Ero presente anche 
io all’incontro pubblico e avevo 
qualcosa da dire. Infatti – sot-
tolinea la dottoressa Varinelli 
– la vera novità di quella sera-
ta l’ho tirata fuori io. È infatti 
risultato che una parte della 
strada su cui il Comune vuole 
intervenire e che vuole ‘natura-
lizzare’, cioè Via Foscolo, è no-
stra. Quella, infatti, non è una 
strada comunale, ma vicinale 
e a suo tempo i proprietari dei 

due edifici che si fronteggiano 
l’avevano, per così dire, divisa 
tra loro. L’abbiamo saputo po-
chi mesi fa dopo che avevamo 
incaricato un ingegnere per 
fare alcuni conteggi sulla no-
stra proprietà; abbiamo anche 
fatto fare un rilievo topografico 
col laser. Volevamo infatti esse-
re sicuri del fatto che parte di 
Via Foscolo è nostra prima di 
poter parlare con sicurezza”.
E qual è stata la reazione degli 
esponenti dell’Amministra-
zione comunale? “La loro rea-
zione? Hanno detto che convo-
cheranno un Consiglio comu-
nale per trasformarla in strada 
comunale, ma non credo che 
riusciranno a farlo, perché la 
strada vicinale ha una realtà 
propria tutelata dalla legge. La 
conseguenza di questa scoper-

ta – spiega la farmacista – è 
che, evidentemente, loro han-
no inglobato nel loro progetto 
un’area che invece non poteva-
no inglobare”.
E adesso, cosa si aspetta? “Ci 
sarà senza dubbio una me-
diazione legale, che è ammes-
sa dalla legge prima di aprire 
il cantiere, proprio per evitare 
che venga fatto uno stop a la-
vori in corso. Quindi si vedrà 

quale sarà l’esito della media-
zione con il Comune e senza 
accordo…”. 
Senza accordo? “Senza accor-
do valuteremo altre strade… di 
certo non ci arrenderemo…”.
C’è da sottolineare, tanto per 
capire quanto è tosta la far-
macista di Casazza, che lei e 
la sua famiglia hanno presen-
tato alcuni mesi fa un ricor-
so al Tar, che sarà chiamato 

a decidere sulla legittimità 
della delibera della Giunta 
comunale di Casazza del 28 
settembre 2022.
La strada (non Via Foscolo…) 
è ancora lunga e dissemina-
ta di ostacoli; la farmacista 
(appoggiata da altri commer-
cianti e cittadini) e l’Ammini-
strazione Zappella avranno 
ancora modo di incontrarsi 
e… di scontrarsi.

Il colpo di scena durante 
l’assemblea pubblica: “Avevamo 

incaricato un ingegnere di fare 
un controllo e ha scoperto questa 

novità. Ci sarà una mediazione 
con il Comune, senza accordo 

troveremo altre strade”
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Il Millaenya e la pizza con farina di grillo, un salto nel futuro

STORIA 
ENTRATICO

Massimo: “Chi viene da noi a mangiare, anche solo per curiosità, la pizza fatta con la farina di grillo dice che è buona.
Non ho ancora sentito una persona lamentarsi dicendo che non gli è piaciuta”

» di Angelo Zanni  
—

Qualità, passione per il la-
voro, buona cucina, grande 
cura nella scelta di ottimi vini 
e squisite birre, attenzione 
ai piatti della tradizione e lo 
sguardo rivolto al futuro. Un 
mix di ingredienti che carat-
terizzano il ‘Millaenya’ dei 
fratelli Massimo e Fabio Sta-
chetti di Sedrina, che da 30 
anni sono presenti in Val Ca-
vallina, a Entratico, prima con 
il pub/birreria e dal 2000 con 
il ristorante. 

Qui si possono mangiare 
piatti gustosi come i tradizio-
nali casoncelli o le pappar-
delle al cinghiale, il ciareghì 
col tartufo o il Tomahawk di 
manzo Black Angus Irlanda, 
magari accompagnati con 
alcuni dei vini o delle birre di 
cui dispone la fornita cantina 
del Millaenya. Si può optare 
per le apprezzate pizze e le 
scrocchiarelle. E, da qualche 
tempo, si può fare un ‘salto 
in avanti’, gustando l’ormai 
famosa pizza con farina di 
grillo del Millaenya.

Dell’utilizzo di questo tipo 
di farina e del via libera arri-
vato dall’Unione Europea si è 
parlato molto in questi mesi. 
Come è venuta a Massimo 
e Fabio l’idea di arricchire il 
loro menù con questo pro-
dotto? 

“Una nostra ‘deformazio-
ne professionale’ è di andare 
sempre avanti – spiega Mas-
simo – cioè di evolvere con-
tinuamente il nostro menù; 
abbiamo quindi ritenuto di 
aggiungere alle nostre classi-
che pizze anche quelle con fa-
rina di grillo. Poi, se uno non 
la vuole per qualche motivo, 
anche solo per il fatto che l’idea 
di mangiare farina di grillo gli 
fa impressione, può continuare 
a mangiare le nostre pizze con 
la farina normale. Nessuno 
è obbligato a mangiarla, ma 
adesso c’è una scelta in più nel 
nostro ristorante”.

A molti l’idea di mangiare 
farina di grillo o, tanto per 
fare un esempio, la carne 
sintetica, non piace molto. 
“Innanzitutto c’è da conside-
rare un aspetto. C’è da fare una 
bella distinzione tra la carne 
sintetica, che non è una vera 
carne ma un prodotto chimico, 
e la farina di grillo, che è invece 
naturale e non creata in labo-
ratorio. Il fatto che il grillo sia 
un animale che non fa parte 

della cucina tradizionale dell’I-
talia e, in generale, dell’Europa, 
fa storcere il naso a molte per-
sone. Ma queste persone giudi-
cano negativamente la farina 
di grillo solo per sentito dire, 
senza averla mai assaggiata. 
Chi viene da noi a mangiare, 
anche solo per curiosità, la piz-
za fatta con la farina di grillo 
– sottolinea Massimo – dice 
che è buona. Non ho ancora 
sentito una persona lamentar-
si dicendo che quella pizza non 
gli è piaciuta. Al massimo, c’è 
chi dice che non c’è una gran-
de differenza tra la pizza con 
farina di grillo e la pizza fatta 
con la solita farina, ma non mi 
è ancora capitato di sentire un 
cliente lamentarsi. Certo che è 
importante avere la mente un 
po’ aperta, essere di ampie ve-
dute e non limitarsi a dire: ‘la 
farina di grillo? Che schifo’. Che 
poi il bello è che chi boccia su-
bito la farina di grillo è proprio 
chi non l’ha mai assaggiata…”. 

Come hai giustamente sot-
tolineato, il grillo non fa parte 
della nostra ‘dieta tradiziona-
le’ e a molti fa storcere il naso. 
Ma a molti fanno storcere il 
naso anche le lumache o le 
rane, oppure l’anguilla, cioè 
animali con i quali si fanno 
piatti sopraffini. Dove si può 
trovare la farina di grillo?

“È difficile reperirla in Ita-
lia. C’è una grande azienda a 
Torino, ma la devo ordinare in 
Germania, perché qui in Italia 
non siamo ancora pronti sia 
sui quantitativi che sui con-

trolli. Comunque, tornando 
al discorso di prima, dato che 
noi rispettiamo sempre le idee 
e i gusti dei nostri clienti, sia di 
quelli abitudinari che di quelli 
occasionali, abbiamo due di-
verse impastatrici per prepa-
rare gli impasti delle pizze, uno 
per le pizze con farina tradizio-
nale, uno più piccolo per le piz-
ze con farina di grillo. In questo 
modo non ci sono contamina-
zioni, quindi ognuno può stare 
tranquillo…”.

Com’è stato l’impatto sul-
la vostra clientela? “Diciamo 
che il 70/80% è magari un po’ 

restio e preferisce continuare 
a mangiare la classica pizza. 
Una percentuale più bassa di 
persone, in particolare ragazzi 
e giovani, si è invece mostrata 
più aperta verso questa novità. 
L’altra sera ho avuto qui due 
anziane persone francesi che 
hanno mangiato la pizza con 
farina di grillo e mi hanno fat-
to i complimenti. Hanno detto 
che sentiva un po’ di noccio-
la…”.

Prima di proporla ai vostri 
clienti immagino che l’avrete 
assaggiata. “Sì, l’ho assaggia-
ta io e anche mio figlio di 12 

anni”.
Cos’ha di diverso rispetto 

alla solita farina? “Di primo 
acchito non è molto diversa. 
Dipende poi dal tipo di pizza. 
Diciamo che per gustare bene 
una farina dovresti prendere 
una pizza piuttosto semplice, 
tipo la Margherita. Se prendi 
la pizza con farina di grillo con 
il salamino piccante o con le 
acciughe – sorride – non è che 
senti la differenza… Se prendi 
la pizza con farina di grillo sai 
che mangi qualcosa che con-
tiene proteine (circa il 68% su 
ogni 100 grammi di prodotto) 

e che, addirittura, ha alcuni be-
nefici riducendo il colesterolo e 
i danni causati dall’osteoporo-
si. Insomma, è un prodotto che 
fa bene e che è buono, basta 
avere la mentalità un po’ aper-
ta. Il nostro impasto normale 
della pizza è con multicereali, 
quindi non è solo farina di gra-
no. Quando prepariamo una 
pizza con farina di grillo, per 
l’80/90% la farina è quella che 
usiamo anche per le altre pizze, 
solo il 10/20% è con farina di 
grillo. Quindi la quota di fa-
rina di grillo che si mangia è 
veramente poca, anche perché 
non ha glutine, quindi sarebbe 
impossibile fare un impasto di 
sola farina di grillo”.

Uno dei segreti del suc-
cesso di un ristorante è il 
mix tradizione/innovazione, 
ovviamente puntando sulla 
qualità. E qui al Millaenya si 
trova tutto questo. La novità 
del 2023 è la pizza con farina 
di grillo, ma accanto a questa 
ci sono piatti più ‘tradizionali’ 
e di ottima qualità, sapiente-
mente innaffiati con vini ‘spa-
ziali’ che vengono proposti ai 
clienti.

E poi, se uno vuol chiude-
re la cena con una grappa, 
ne può trovare di eccellenti e 
versate da Massimo con l’uti-
lizzo di lunghe ampolle che, 
come dice lui stesso, “fanno 
scena…”. E, infine, si può addi-
rittura passare la notte in una 
delle cinque camere al primo 
piano dell’edificio che fanno 
da bed & breakfast.
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C’è l’ok di Anas per la rotonda in località Pertegalli: 
“Sarà pronta entro il 2025” 

» di Sabrina Pedersoli  
—

Era febbraio quando l’amministrazione co-
munale guidata da Marco Zoppetti aveva rice-
vuto l’ok da parte di Anas per la realizzazione 
di una rotatoria vicino alla zona industriale in 
località Pertegalli. Ora un passo in più, infatti 
Anas ha confermato il finanziamento dell’in-
tervento di riqualificazione della strada statale 
42 del Tonale e della Mendola sia nel Comune 
di Endine che in quello di Vigano. Il progetto, 
del valore di 4,3 milioni di euro complessivi, 
prevede la realizzazione di due rotonde in 
alcuni punti di intersezione semaforici che 
serviranno a risolvere i problemi viabilistici di 
una strada statale di grande importanza.

“La nostra amministrazione da tempo spinge 
per sistemare la problematica relativa all’in-
crocio della località Pertegalli, dove si trova la 
principale zona industriale – spiega Marzio 
Moretti, assessore ai Lavori Pubblici -. Qual-
che mese fa il sindaco ha chiesto il supporto 
della Regione, si è fatto quindi un incontro tra 
Comune e Regione in Anas per portare avanti 
questo progetto”.

Quindi ora ci siamo: “Noi avevamo prepa-

rato una bozza della possibile soluzione, uno 
studio di fattibilità, Anas ci aveva confermato 
che era possibile realizzarla in breve tempo così 
come la rotonda di Vigano San Martino, men-
tre aveva accantonato per il momento quella 
di Casazza perché troppo complessa. Nei giorni 
scorsi ci hanno confermato che le risorse ci sono, 

la progettazione verrà conclusa a breve e l’ope-
ra verrà realizzata entro il 2025, quindi prima 
delle Olimpiadi”.

La rotonda serve a mettere in sicurezza 
tutta l’area: “Sia in località Pertegalli che verso 
Sovere, in zona Bar delle More, infatti all’uscita 
di quell’area industriale negli ultimi anni sono 

aumentati notevolmente gli incidenti. La pista 
ciclabile già esistente rimarrà e stiamo lavo-
rando per concludere quella sull’altro lato della 
strada. Siamo a buon punto visto che sono già 
state fatte le asfaltature, il parcheggio è quasi 
pronto e i plinti per realizzare il ponte sono già 
stati posati. Tutti questi interventi ci consenti-
ranno di rendere tutto il tratto sicuro, sia per 
chi transita sulla SS42 che per i pedoni. La ro-
tonda al momento servirà alla zona industriale 
attuale, ma anche a quella che potrebbe nascere 
in futuro quando nella cava finiranno le lavo-
razioni e potrebbe formarsi un polo industriale. 
Essendo l’ingresso del paese, metteremo anche 
un impianto di videosorveglianza”. 

Restiamo in località Pertegalli, qui nascerà 
anche la nuova sede della Protezione Civi-
le: “Non siamo ancora andati in gara, perché i 
prezzi sono schizzati alle stelle e quindi non ri-
usciamo a coprire il costo dell’opera come l’ave-
vamo pensata – conclude Moretti, che è anche 
delegato alla Protezione Civile, con un filo di 
amarezza -. Questo ci costringe a ripensarla ri-
ducendo parte del capannone e rinunciando alle 
parti esterne, ma ci siamo dati un termine e pri-
ma dell’estate andremo di sicuro in gara”.

In estate l’appalto per la sede della Protezione Civile

SCUOLA - INTERVENTO SCUOLA - INTERVENTO 

Alle Elementari, il sabato si va... “Tutti a scuola a piedi”
Il comitato genitori di En-

dine Gaiano in accordo con 
l’Istituto Comprensivo di 
Casazza sta svolgendo tutti 
i sabati di maggio per il pro-
prio plesso le giornate “Tutti 
a scuola a piedi”. Questa ini-
ziativa coinvolge attivamente 
gli studenti e i genitori della 
Scuola primaria e Secondaria. 
Dopo alcuni anni di arresto, 
di primo grado, educandoli 
alla mobilità sostenibile, pro-
muovendo la loro autonomia 
e aiutandoli a riappropriarsi 
del piacere di camminare, 
fare movimento e apprendere 
i fondamenti dell’educazione 
stradale, sia a livello teorico 
che pratico. 

Dopo il grande successo, 
della giornata “Tutti a scuola 
a piedi”, svolta lo scorso anno, 
il Comitato genitori di Endine 
ha voluto ampliare questa 
esperienza, proponendo du-

rante l’anno diverse “giornate 
speciali” in cui genitori, stu-
denti e docenti, della Scuola 
Primaria e Secondaria di En-
dine (IC di Casazza), hanno 
condiviso con piacere l’anda-

re a scuola a piedi. Questo ge-
nere di iniziative sono un’oc-
casione per sensibilizzare al 
tema della sostenibilità, per 
crescere pedoni consapevoli, 
per migliorare la socializza-

zione e, non meno importan-
te, per arrivare di buon umore 
all’inizio delle lezioni.

La proposta sta avendo un 
gran successo anche grazie 
alla collaborazione dei geni-

tori, del Comune di Endine 
e delle Associazioni locali, 
che aiutano a vigilare lun-
go il tragitto, affinché il tut-
to si svolga nella massima 
sicurezza. In noi ha creduto 

anche il GRUPPO COMIS di 
Breno (BS), il quale ha volu-
to sponsorizzare l’iniziativa, 
permettendo di donare ai 
partecipanti un utilissimo 
scaldacollo, con il quale i no-
stri bambini e ragazzi hanno 
colorato le strade del paese in 
questo maggio così uggioso.

È nelle intenzioni del Co-
mitato continuare ad offrire 
esperienze significative, che, 
a volte, valgono più di mille 
parole. In piena sinergia con 
Scuola, Comune e Associa-
zioni chiuderemo l’anno sco-
lastico l’8 giugno con una fe-
sta allietata dalla presenza del 
LUDOBUS (gestito dall’Asso-
ciazione Comunità del pane 
ODV di Parre): un furgone 
colmo di giochi artigianali in 
legno che porterà la voglia di 
giocare insieme all’insegna 
della semplicità di un tempo.

Il Comitato Genitori
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ALBANO SANT’ALESSANDROALBANO SANT’ALESSANDRO

Comunità ucraina, 11 nuove piante alle scuole

GORLAGOGORLAGO

PLike Gorlago, l’Under 19 e la vittoria della 
Coppa Bergamo

(An-Za) – Il sindaco di Albano Sant’Alessan-
dro Gianmario Zanga ha ‘benedetto’ a nome 
dell’Amministrazione comunale e dell’intera 
comunità la simbolica iniziativa che ha portato 
alla piantumazione di 11 alberelli nel giardi-
no dell’edificio scolastico. Un gesto simbolico 
anche per la presenza di una rappresentan-

za della comunità ucraina, come sottolineato 
dalla stessa Amministrazione comunale: “Oggi 
(sabato 27 maggio – ndr) nel giardino delle 
scuole abbiamo piantato 11 piante insieme ai 
rappresentanti della comunità ucraina. L’unione 
fa la forza, non ci dimentichiamo dei popoli che 
stanno soffrendo ed affrontando la guerra!”.

Continua la grande festa in casa Plike Gor-
lago. Una stagione indimenticabile per la so-
cietà che dopo le due vittorie del campionato 
provinciale Under 15 e Under 17 (entrambe 
allenate da coach Mirko Belotti) ha messo in 
bacheca un trofeo importante come la Coppa 
Bergamo 2023 dell’Under 19 maschile bat-

tendo in finale Pallavolo Boltiere. Non sono 
mancati i complimenti da parte dell’ammi-
nistrazione comunale: “Congratulazioni ai 
ragazzi, continuate con la stessa passione e 
determinazione! Grazie anche a mister e ac-
compagnatori che credono e stimolano questi 
ragazzi”.

MONASTEROLO DEL CASTELLOMONASTEROLO DEL CASTELLO

Madonnina del Lago, sindaci e parroci in barca

(An-Za) - Uno degli appuntamenti che da 
alcuni anni è entrato nella tradizione del Lago 
di Endine è la Festa della Madonnina che si 
tiene di fronte alla piccola statua posizionata di 
fronte alla Casa del Pescatore, a Monasterolo. 
Alla Messa concelebrata dai parroci della zona 
erano presenti diversi cittadini, oltre ai sindaci 
dei comuni che gravitano attorno allo specchio 
d’acqua: Marco Zoppetti di Endine Gaiano, 
Renato Freri di Ranzanico, Nerella Zenoni di 
Bianzano, Gabriele Zappella di Monasterolo 
del Castello e Sergio Zappella di Casazza. In 
rappresentanza della Provincia era presente 
Fabio Ferrari, assessore di Castione della 

Presolana. Sindaci e parroci sono poi saliti in 
barca per il consueto giro intorno al lago.
Una delle caratteristiche della festa della 
Madonnina del Lago è la presenza negli anni 
scorsi di alcuni cardinali della Curia vaticana: il 
bresciano Giovan Battista Re (per diversi anni 
Prefetto della Congregazione per i Vescovi e 
attuale Decano del Collegio cardinalizio), il 
piemontese Tarcisio Bertone (ex Segretario di 
Stato), il milanese Francesco Coccopalmerio 
(Presidente emerito del Pontificio Consiglio per 
i Testi Legislativi) e il francese Paul Poupard 
(Presidente emerito del Pontificio Consiglio 
per la Cultura).

CENATE SOPRACENATE SOPRA

Inaugurato il tunnel che collega scuola e palestra
(An-Za) – Nel corso di una 

cerimonia allietata dalla pre-
senza di molti bambini delle 
Elementari, è stato inaugura-
to in pompa magna il tunnel 
di collegamento tra la scuola 
Primaria di Cenate Sopra e 
la palestra. A fare gli onori di 
casa (e a tagliare il nastro) ci 
ha pensato la sindaca di Ce-
nate Sopra Claudia Colleoni, 
che ha sottolineato l’impor-
tanza di questo intervento.

“Un bellissimo pomeriggio 
con i bambini della scuola Pri-
maria, docenti e genitori. Sod-
disfatti per la realizzazione di 
questa importante opera, che 
come Amministrazione abbia-
mo portato avanti come primo 
punto del nostro programma 
elettorale. Alla nostra nuova 
scuola inaugurata nel genna-
io 2014 mancava solo questo 
ultimo ‘tassello’. Nel 2020 ab-
biamo installato i frangisole 
grazie ad un contributo mini-
steriale, poi realizzato il tun-
nel con un quadro economico 
di più di 200.000 euro di cui 
50.000 euro di contributo sta-
tale, ed infine nel 2023 sono 

stati montati sul tetto della 
scuola n. 48 pannelli fotovol-
taici, un impianto che produce 
18 Kw affiancato anche dalle 
batterie che fungono da accu-
mulatori dell’energia prodotta, 
pannelli che saranno in fun-
zione a breve, impianto rea-
lizzato grazie ad un contributo 
regionale che ha finanziato il 
90% dell’opera. Tutto questo – 
ha spiegato con un messag-
gio pubblico la prima citta-
dina sanleonese - è stato reso 
possibile soprattutto grazie ai 
contributi ed ai bandi vinti, 
ma soprattutto anche perché 

nel settembre 2019 abbiamo 
finalmente fatto l’atto che ci 
ha permesso di diventare pro-
prietari della scuola, se come 
comune non fossimo stati 
proprietari dell’edificio non 
avremmo avuto la possibilità 
di accedere ai finanziamenti a 
fondo perduto che hanno per-
messo di poter sostenere parte 
dei costi”.

Finita la cerimonia ufficia-
le, tutti i presenti hanno poi 
fatto una ‘merenda sana’ or-
ganizzata dalla Commissione 
mensa della scuola Primaria 
di Cenate Sopra.

VERTOVAVERTOVA

Il Festival canoro della ….Terza Età: 11 case di riposo si sono sfidate con 180 anziani 

“Dove si canta, non si pensa 
male. I malvagi non hanno canti” 
– dice un vecchio e saggio adagio. 
E infatti erano tutti molto… benin-
tenzionati gli anziani delle 12 Rsa 
che il 29 maggio scorso hanno 
partecipato al “Festival  canoro 
della Terza Età”, iniziativa che si 
inserisce nel progetto della CGIL 
regionale “Giochi di libertà e di 
inclusione sociale”.

“Un’iniziativa che abbiamo ri-
preso dopo lo stop imposto dalla pandemia e che 
è stato bellissimo ritrovare, anche perché vi han-
no aderito fondazioni che partecipavano per la 
prima volta a questo appuntamento – commen-
ta  Mario Belotti, responsabile dell’Area Be-
nessere dello SPI di Bergamo - , un pomeriggio 
di ripartenza  con i cori degli anziani che hanno 
presentato un repertorio molto  variegato, dal-
le canzoni di Modugno e di Claudio Villa ai canti 
popolari della tradizione bergamasca”. Queste 
le Rsa che hanno partecipato alla simpatica 
kermesse: Vertova (che ha ospitato il Festival 

nel teatro della Fondazione ‘Cardinal Gusmi-
ni’), Gazzaniga, Grumello del Monte, Trescore 
Balneario, Gandino, Dalmine, Verdello, Clusone, 
Sovere, Gromo e Zogno in tutto 180 persone, 
tra anziani ospiti, educatori, accompagnatori e 
volontari. Ogni coro ha dato il meglio di sé, sia 
dal punto di vista sonoro che da quello dell’al-
legria e della gioia di stare insieme, e alla fine ha 
ricevuto una coppa come premio e ricordo della 
partecipazione  all’edizione 2023 del Festival, 
concludendo  la giornata con un buon gelato in 
compagnia ed un cordiale arrivederci all’anno 
prossimo.

VERTOVA VERTOVA 

Domenica 18 l’inaugurazione della nuova sede 
del Gruppo AIB- Protezione Civile – Il locale sarà 
intitolato alla cara memoria di Gianfranco Torri
(An. Cariss.)  Sarà festa in 

paese, il 18 giugno prossi-
mo, per l’inaugurazione del-
la sede del Gruppo Volontari 
di Protezione Civile e Antin-
cendio Boschivo. La nuova 
‘casa’ del Gruppo verrà in-
titolata all’indimenticabile 
volontario Gianfranco Torri, 
mancato nel 2020  a soli 65 
anni.

Come spiega il segreta-
rio del Gruppo Dino Donini 
a nome di tutti i Volonta-
ri, il Gruppo AIB di Vertova 
venne fondato nel 1975 da 
Pietro Merelli, Luigi Donini, 
Giuseppe e Celestino Zani-
noni, Renato Anesa ed altri 
e la sua prima sede fu una 
stanza dell’ex-convento. Nel 
2000 l’Amministrazione co-
munale iniziò la ristruttu-
razione dello stabile e diede 
al Gruppo una stanza sotto 
la palestra delle scuole me-
die, in via S. Carlo, accanto 
al magazzino comunale, uti-
lizzato anche per il ricovero 
dei mezzi di cui il Gruppo 

stesso era dotato: “Nello stes-
so periodo vennero avviate le 
pratiche per il riconoscimen-
to del Gruppo di Protezione 
Civile, con  presidente Diego 
Fapanni e segretario, appun-
to, Gianfranco Torri, che rico-
prì poi questa carica fino alla 
sua morte. Fu nel 2019 che il 
sindaco Luigi Gualdi ottenne 
in comodato trentennale dalla 
Provincia di Bergamo, previo 
restauro, l’utilizzo del deposi-
to ferroviario che era rimasto 
inutilizzato dopo la rimozione 
dei binari della ferrovia. L’edi-
ficio e l’area esterna vennero 
restaurati a spese del Comune 
(94.000 euro) e con un con-
tributo di 26.000 euro della 
Comunità Montana, e poi, 
come già detto, assegnato in 
comodato d’uso al Gruppo AIB 
– Protezione Civile, che con il 
suo lavoro ed il prezioso aiuto 
di aziende, privati, Comunità 
Montana ed Amministrazio-
ne comunale, sempre con la 
supervisione di Gianfranco 
Torri, ne hanno fatto la nuova 

confortevole sede dell’associa-
zione”.

“Torri è stato, per unanime 
riconoscimento, la colonna 
portante della Protezione Ci-
vile – dice l’attuale presidente 
Ferruccio Bettoschi - ma il 
suo impegno civile si è di-
spiegato anche in altri campi 
d’azione. Per decenni infatti 
è stato amministratore della 
Scuola Materna e della ‘Casa 
delle Angeline’, nonché presi-
dente dell’associazione ‘Monte 
Cavléra’, tutti compiti svolti 
a titolo gratuito con grande 
passione e con la competenza 
che gli derivava dal suo lavoro 
di contabile in un’importante 
azienda locale”.

L’intitolazione della nuo-
va sede del Gruppo a questa  
grande e generosa figura di 
Vertovese,  domenica 18 alle 
ore 10 -  vuole essere perciò 
il segno dell’affetto e della ri-
conoscenza dell’intero paese 
verso una persona che tanto 
si è speso per il bene della sua 
comunità. 

GANDINO GANDINO 

Una copia della Sindone made in Val Gandino al Museo di Houston in Texas
Al Museo di Houston in 

Texas una copia della Sindone 
made in Val Gandino Un ulte-
riore, importante passo per 
un progetto che negli ultimi 
anni ha portato nel mondo la 
devozione e l’arte tessile della 
Val Gandino. Dallo scorso 27 
aprile è ufficialmente aperta 
al National Museum of Fune-
ral History di Houston (Texas 

– Stati Uniti) una sezione per-
manente dedicata a “La se-
poltura più nota della storia: 
la Sindone di Torino”, nella 
quale è stata esposta una co-
pia in scala 1:1 della Sindone, 
realizzata nell’ambito del pro-
getto Lino Val Gandino. Alla 
cerimonia di inaugurazione, 
coordinata dalla curatrice 
del Museo Genevieve Keeney 

Vazquez, hanno partecipato 
fra gli altri il cardinal Daniel 
Di Nardo, arcivescovo metro-
polita di Galveston Houston 
dal 2006, e Barrie Schwortz, 
che nel 1978 è stato fotogra-
fo e archivista del Progetto di 
Ricerca sulla Sindone di To-
rino (STURP). Il prestito per-
manente alla prestigiosa sede 
museale statunitense è stato 

reso possibile da Museo del-
la Sindone di Torino e Centro 
Internazionale di Studi sulla 
Sindone (CISS), segretario 
Enrico Simonato, che hanno 
attivamente collaborato dal 
2020 con il progetto Lino Val 
Gandino e reso possibile la 
collocazione di copie certifi-
cate della Sindone in diverse 
parti del mondo. Oltre all’e-
semplare tuttora conservato 
a Gandino, copie “made in 
Val Gandino” sono collocate 
al Museo della Bibbia di Wa-
shington, Al Cairo in Egitto, 
a Oviedo in Spagna, a Cham-
bery in Francia (dove la vera 
Sindone fu conservata per se-
coli), al Santuario del Perello 
in Bergamasca. Purtroppo in 
stand by, per evidenti ragioni, 
la collocazione di una copia 
a Mosca. La riproduzione su 
lino antico (varietà Eden) del-
la Sindone è il frutto di una 
filiera tutta bergamasca che 
ha unito, dal seme al manu-
fatto, enti, volontari ed azien-
de. Presentato ufficialmente 
su Rai Uno il Giovedì Santo 
del 2021, il progetto Lino Val 
Gandino (www.linovalgan-
dino.com) ha preso le mosse 
dalla coltivazione del lino a 

Gandino nell’aprile 2020, in 
piena pandemia, in un’area di 
proprietà della famiglia Torri. 
Grazie al coordinamento di 
Comune di Peia e Comune di 
Gandino, il trattamento delle 
fibre e la filatura sono stati 
curati dal Linificio Canapifi-
cio Nazionale di Villa d’Almè, 
in collaborazione con Terre 
de Lin (Normandia, Francia). 
La tessitura è stata realizza-
ta a Gandino, nella sede di 
Torri Lana 1885, mentre la 
stampa digitale a pigmento in 
altissima risoluzione è stata 
realizzata da EFI Reggiani a 
Grassobbio (Bg) grazie alla 
messa a disposizione da par-
te del Museo della Sindone di 
una scansione ad altissima 
risoluzione. “Le difficoltà di 
realizzazione del progetto - 
spiega Enrico Simonato del 
Museo della Sindone di Tori-
no - erano essenzialmente due: 
l’individuazione di un seme di 
lino in grado di produrre un 
tessuto il più possibile simi-
le a quello di 2.000 anni fa e 
l’utilizzo di tecniche di coltiva-
zione, filatura e tessitura simili 
a quelle antiche. E’ necessario 
ricordare che le ostensioni del-
la Sindone sono poche poiché il 

lino tende a ingiallire se espo-
sto per troppo tempo alla luce. 
Ecco allora che la possibilità di 
fare copie su un supporto ade-
guato permette di soddisfare le 
aspirazioni di tanti fedeli.”. La 
sezione permanente al Mu-
seo di Houston è affiancata a 
quella dedicata alle sepolture 
papali del Vaticano. E’ domi-
nata da una statua dell’Uo-
mo della Sindone costruita 
dall’artista italiano Luigi 
Enzo Mattei, usando la Sin-
done come modello. Vi sono 
pannelli illustrati sui riti di 
sepoltura e ricostruzioni de-
gli strumenti di tortura pro-
babilmente usati. “La mostra 
- ha sottolineato alla stampa 
la curatrice Keeney Vazquez 
- propone pannelli illustrati 
che discutono la storia con-
solidata e gli studi scientifici 
sulla Sindone. Presenta i fat-
ti e permette ai visitatori di 
trarre le proprie conclusioni 
sull’identità dell’”Uomo del 
Sindone”. Dal 1992 il Museo 
Nazionale di Storia Funera-
ria è un’esperienza educativa 
come nessun’altra e offre un 
tour che si stende su un’area 
di 30.500 metri quadrati di 
spazio espositivo”.

RANZANICO RANZANICO 

Il nuovo volto del parco ‘Filanda’ nel segno della… fantasia

» di Angelo Zanni  
—

Il paese di Ranzanico van-
ta molte zone pittoresche che 
godono di un bellissimo pa-
norama. Tra queste c’è lo spa-
zio verde che prende il nome 
dalla vicina ‘antica filanda’. 

Nel pomeriggio di mercole-
dì 31 maggio è stato inaugu-
rato alla presenza di diversi 
bambini il parco giochi ‘Fi-
landa’ dopo l’intervento che 
lo ha fatto diventare ‘inclusi-
vo’. 

Adesso il parco è quindi 
aperto a tutti, anche a bam-
bini e ragazzi con disabilità 

grazie al contributo regionale 
a fondo perduto da 30 mila 
euro ottenuto dal Comune. 

“Alla fine – spiega il sin-
daco Renato Freri - la realiz-
zazione del parco ha richiesto 
un impegno economico com-
plessivo di 36.000 mila euro, 
quindi una quota è a carico 
del comune. Siamo soddisfat-
ti di quest’opera che abbiamo 
inaugurato nei giorni scorsi 
alla presenza dell’assessore re-
gionale alla Famiglia, Solida-
rietà Sociale e Disabilità Elena 
Lucchini e di molti cittadini. 
Abbiamo potuto rinnovare il 
vecchio parco giochi con un 

moderno allestimento inclu-
sivo completamente accessi-
bile perché privo di barriere 
architettoniche. La superficie 
attrezzata dei giochi inclusi-
vi è di 150 metri quadri ed 
è rivestita di gomma colata 
colorata antitrauma per sti-
molare il gioco dei bambini 
all’interno di un parco verde 
di circa 2.000 metri quadri. I 
giochi inclusivi offrono diverse 
opportunità di divertimento: 
tubi parlanti, gioco di mol-
la, altalena, giostra, castello... 
Tutto – sottolinea Freri - è nel 
segno della fantasia per stimo-
lare nei bambini la curiosità, il 

desiderio di scoperta e avven-
tura, l‘abilità specifica di cia-
scuno, la creatività. I benefici 
di un parco giochi inclusivo 
sono i giochi all’aperto perché 
offrono vantaggi terapeutici 
per tutti: sono divertenti, aiu-
tano a mantenere i bambini 
in salute, favoriscono la con-

sapevolezza del rischio, che è 
un aspetto da non sottovalu-
tare per la costruzione della 
loro consapevolezza sociale ed 
emotiva. Ma, soprattutto, offre 
ai bambini con disabilità le 
stesse opportunità di gioco di 
tutti gli altri bambini. Curia-
mo molto la manutenzione del 

parco, tanto che sono stati fatti 
interventi di rimozione di ‘pi-
nus nigra’ infestate dalla pro-
cessionaria e in tale occasione 
si è provveduto alla sostituzio-
ne con gelsi, anche per richia-
mare l’antica tradizione della 
filatura, di cui l’antica filanda 
rimane testimone”.

“Superficie attrezzata di giochi inclusivi di 150 mq all’interno di un parco verde di circa 2.000 mq”
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IL PERSONAGGIO IL PERSONAGGIO 

Giorgio Casanova, il ‘pittore’ dell’Inter: “La chiamata di Bedy Moratti, i quadri 
al Botinero di Zanetti. Ricky Alvarez e Dio, Lucio…le confidenze dei giocatori…”
» di Aristea Canini  

—
Giorgio Casanova l’Inter ce 

l’ha nel dna sin da quando 
era ragazzino. E quando il dna 
chiama, il cuore risponde. E ha 
risposto con una bomba d’arte 
che ha trasformato Giorgio in 
un artista che ha conquistato 
l’Inter, i suoi giocatori e i suoi 
tifosi. Giorgio Casanova, ber-
gamasco doc, è diventato così 
il pittore ufficiale dell’Inter, 
quello che incanta con i suoi 
tratti di pennello. 

E così i quadri di Giorgio 
sono appesi nelle case di 
giocatori dell’Inter, di ora e 
di ieri, ma anche al Botinero, 
storico ristorante di Javier Za-
netti in Brera a Milano e un 
po’ ovunque. Perché i quadri 
restano per sempre. 

Così come i trofei: “Ho co-
minciato da ragazzino fre-
quentando una scuola di 
grafica e disegno a Bergamo, 
avevo la passione del disegno, 
ho lavorato per una ditta che si 
occupava di scenografie e nel 
tempo libero disegnavo e co-
loravo le Vespe dei miei amici, 
creare mi faceva star bene”. 

Giorgio, 58 anni, raccon-
ta quella passione che ha 
sempre avuto come minimo 
comune denominatore l’In-
ter: “Ho cominciato tantissimi 
anni fa associando alcuni ani-
mali ai giocatori, ad esempio 
il cucciolo Cuchu Cambiasso, 
ma anche Cordoba, Zanetti, i 
miei disegni hanno cominciato 
a girare nei club di tutta l’Ita-
lia, nelle cene sociali, dove in-
vitavano i calciatori, e così mi 
hanno notati e mi ha chiamato 
Bedy Moratti, mi ha portato ad 
Appiano Gentile, ho conosciuto 
Javier Zanetti e tutto il resto 
della squadra. E hanno comin-
ciato a commissionarmi qua-
dri, ritratti a tema Inter. Anche 
perché fino ad allora nelle cene 
sociali magari donavano ai 
giocatori cesti o altro ma i club 
volevano qualcosa di più per-
sonalizzato e quando hanno 
visto i miei quadri hanno co-
minciato a chiedermeli”. 

E da lì è nata la vita di ri-
trattista dei giocatori dell’In-
ter, ritrattista molto amato a 
giudicare dalla quantità di 
quadri che Giorgio ha pro-
dotto e sta producendo per le 
case dei giocatori. ‘

Artisticamente Inter’, si 
chiama così lo studio dove 
Giorgio crea e di aneddoti ne 
ha a bizzeffe: “Ricky Alvarez 
prima di andare in ritiro con la 
Nazionale ha voluto un quadro 
con raffigurato lui che guarda-
va Gesù, lui è molto religioso, 
ha voluto un Cristo allegro, 

gioioso, da portare in casa e te-
nere appeso”. 

Ma anche Lucio: “Che mi ha 
confidato quando è stata vinta 
la Champions che sarebbe an-
dato alla Juve e me lo ha detto 
piangendo”. 

I tuoi quadri fanno parte 
dell’arredamento del risto-
rante di Zanetti, il Botinero, in 
Brera: “Zanetti mi ha portato a 
vedere il locale e mi ha chiesto 
di riempirlo di quadri, mi ha 
detto di farlo diventare la mia 
galleria d’arte. Ed esporre lì è 
una grande soddisfazione, lì 
passano giocatori da tutto il 
mondo. Uno dei miei quadri è 
proprio vicino alla maglia con 
cui Maradona ha vinto il mon-
diale”. Poi la chiamata per il 
Museo di San Siro: “L’Inter mi 
aveva chiesto di lavorare solo 
per il Museo ma avrebbe vo-
luto dire dipingere anche per il 
Milan. E io ho detto no, non ce 

l’avrei davvero fatta”. 
Già, Giorgio segue il cuore 

e il cuore è solo nerazzurro: 
“Sono felice così, la famiglia 
nerazzurra non ha tempo, solo 
passione, tanta passione. Sono 
amico dei giocatori di tanti 
anni fa, di quelli di qualche 
anno fa come Nicola Berti e 
di quelli di ora, il tempo non 
esiste. Ho un ottimo rapporto 
con la famiglia Facchetti, con 
Gianfelice, i figli del grande 
Giacinto, insomma, attraver-
sare l’inter attraverso i volti 
dei giocatori di tutti i decenni è 
come uscire dal tempo”. 

Riccardo Ferri, storico 
ex giocatore e ora dirigente 
dell’Inter è un affezionato dei 
quadri di Giorgio: “Vado spes-
so a casa sua, siamo amici”. 

Giorgio ormai lavora solo 
su commissione: “Il lavoro 
è tanto, e per fare un quadro 
come dico io, ci vogliono pa-

recchi giorni, niente nasce per 
caso, utilizzo varie tecniche, 
dalla tempera all’acrilico all’o-
lio. Ora da qualche tempo sto 
realizzando anche le cosiddet-
te ‘mattonelle’ di ceramica che 
poi ricuocio al forno”. 

Giorgio ha una sua partico-
lare concezione dell’arte: “Io 
non cerco l’arte che va spiega-
ta ma l’arte che dà emozione, 
quando qualcuno guarda un 
mio quadro o quando io guar-
do un quadro devo sentire den-
tro un’emozione forte che non 
ha bisogno di spiegazioni”. 

Giorgio racconta e quando 
parla dei suoi quadri e della 
sua Inter si illumina, raccon-
ta aneddoti su Lautaro Mar-
tinez, su Handanovic: “E poi 
ho toccato con mano la diffi-
cile situazione di Ranocchia, 
che ha vissuto momenti duri 
all’Inter, poi si diventa amici, 
confidenti, ed è questo il bello 

del mio mestiere, che quando 
ti commissionano un quadro 
ti fanno entrare nelle sfumatu-
re della loro anima quando ti 
spiegano cosa vogliono e cosa 
sentono dentro”. 

Con la famiglia Moratti an-
che il lavoro era un’altra cosa: 
“Era tutto più famigliare, poi 
con l’avvento di Thoir tutto è 
diventato più aziendale, chia-
mano, commissionano, crei e 
consegni. Ma il rapporto con i 
giocatori è rimasto immutato, 
raccogli la loro fiducia, i loro 
racconti. Molti di loro sono 
religiosi, chiedono quadri con 
frasi su Dio o immagini par-
ticolari”.  Dopo una vita allo 
stadio ora Giorgio preferisce 
vedere le partite a casa: “Dopo 
tantissimi anni ho comincia-
to a soffrire di claustrofobia, 
troppa gente, guardo le partite 
da casa e dipingo e quando di-
pingo sto bene”. 

Giorgio è un fiume in piena 
di aneddoti: “Ricordo quando 
abbiamo fatto il triplete, sono 
stato alla Pinetina e ho conse-
gnato a ogni giocatore un qua-
dretto”. 

Tu dipingi, ma da ‘spetta-
tore’ chi è il tuo pittore prefe-
rito? “Amo la pittura di Cara-
vaggio. La sua scuola classica, 
l’idea delle luci e ombre, le fi-
gure particolari, insomma, 
quel tirare fuori l’anima dai 
volti è bellissima”. 

Giorgio racconta Francesco 
Cìccio Colonnese: “Ha perso 
papà e mamma in poco tempo, 
così mi ha chiesto un ritrat-
to particolare di loro due, mi 
ha mandato una foto del suo 
matrimonio dove si vedeva-
no anche papà e mamma, ho 
estrapolato i loro volti e creato 
un quadro particolare, era feli-
cissimo. E vedere la gente feli-
ce per un mio quadro è la mia 
soddisfazione più grande”. 

Giorgio ama l’impressio-
nismo: “Mi piace moltissimo 
quell’idea di riuscire a tra-
smettere emozione con un solo 
tratto di pennello dove poi 
ognuno con la mente può arri-
vare dove vuole. E’ una forma 
d’arte che inganna il cervello. 

Non amo l’arte perfezionista, 
che ritrae in modo perfetto vol-
ti e copri, io voglio lasciare spa-
zio al sogno, alla riflessione, al 
viaggio. Così come non amo i 
critici d’arte, l’arte è qualcosa 
di talmente personale che nes-
suno può dire che qualcosa va 
bene o meno, ognuno si espri-
me in modo diverso. 

Io quando dipingo intra-
prendo un viaggio, e non so 
dove mi porterà quel quadro, 
lo lascio andare sperando e 
sapendo che fra qualche anno, 
qualche decennio, quando i 
nostri stadi saranno dei grandi 
centri commerciali dove trova-
re di tutto e non solo il calcio, 
qualcuno guardando i miei 
quadri, che magari rappresen-
tano anche San Siro, potrà fare 
un viaggio nel tempo, in un 
tempo che non passa mai. 

Perché vedi, la bellezza di 
questo mestiere è che viaggi 
sempre nel tempo, l’altro gior-
no stavo lavorando a un qua-
dro su Sandro Mazzola e poco 
dopo cominciavo un quadro 
che riguardava Lautaro Mar-
zinez, una distanza di decenni, 
ma il bello è proprio questo, io 
comincio più quadri contem-
poraneamente perché poi ogni 
giorno ci sono emozioni e mo-
menti che mi spingono a con-
tinuarne uno piuttosto che un 
altro. Il quadro è questo: emo-
zione, passione e arte. Come il 
calcio. O meglio come l’Inter”.

PEIAPEIA

Aperte le iscrizioni al “Trail della Lana” che si snoderà sui sentieri degli antichi 
mercanti valgandinesi  di pannilani –  Ci sarà anche un percorso per i bambini
(An. Cariss.) Una gara origi-

nale, sicuramente destinata a 
ripetere il successo della sua 
prima edizione, quella dell’anno 
scorso. Parliamo del “Trail della 
Lana”, che avrà lo stesso traccia-
to della sua prima edizione, cioè 
20 km di sentieri montani con 
un dislivello positivo di 1.100 
metri.

Il nome della competizione ri-
chiama i tempi antichi, perché la 
toponomastica dei luoghi inte-
ressati dal tracciato è legata alla 
storia della Valgandino e dei suoi 

mercanti che da qui partivano 
per l’Europa centrale dove com-
mercializzavano i famosi ‘pan-
nilani’ che venivano prodotti in 
abbondanza  negli opifici locali.

Al vertice dell’organizzazio-
ne, Mauro Pezzoli, delegato 
allo Sport del comune di Peia 
e il compaesano Dante Brigno-
li che guida lo staff delle Sci 
Club, particolarmente soddi-
sfatti del fatto che quest’anno il 
“Trail della Lana” è inserito nel 
calendario dello Csen (Centro 
sportivo educativo nazionale), 

un ente di promozione sportiva 
riconosciuto da Coni, dal Mini-
stero dell’Interno e dal Ministero 
dell’Istruzione. La gara si svol-
gerà a Peia domenica 27 agosto 
con partenza alle ore 9.

I concorrenti ammessi non 
saranno più di 250, ma la gara 
di quest’anno, oltre a quella ago-
nistica, avrà anche una dimen-
sione familiare, perché verrà 
proposto un percorso ridotto fra 
le vie di Peia dedicato ai bambi-
ni. Si sta preparando anche un 
ricco pacco-gara con prodotti a 

km 0. Per le iscrizioni consulta-
re il sito www.sciclubpeia.it.  La 
quota di partecipazione è di 25 
euro per coloro che si iscrive-
ranno entro il 27 luglio e di 30 
euro per coloro che si iscrive-
ranno successivamente sino al 
raggiungimento dei 250 iscritti 
o comunque entro il 24 agosto 
2023.  E’ prevista un’iscrizione 
gratuita ogni dieci iscritti della 
stessa società e ci saranno premi 
speciali ai primi cinque classifi-
cati (uomini e donne) e al grup-
po più numeroso.

ALBINOALBINO

Desenzano in festa per il ‘suo’ don Marco, prete novello
(An-Za) – Lo hanno atte-

so sotto una leggera piog-
gia, protetti da una sfilza di 
ombrelli di vari colori, ac-
canto al palazzo comunale 
di Albino. Poi, da un’auto 
bianca è sceso lui, il festeg-
giato, con stampato sul vol-
to un sorriso da bambino. 
In effetti, don Marco Nicoli, 
malgrado la severa tonaca 
nera, mostra meno dei suoi 
27 anni. Il primo che ha 
abbracciato nella serata di 
sabato 27 maggio è stato il 
parroco di Desenzano, don 
Ettore Galbusera, seguito 

da altri, tra cui il sindaco 
Fabio Terzi, che rappresen-
tava l’intera comunità albi-
nese.

Con l’ordinazione sacer-
dotale insieme ad altri otto 
giovani, l’accoglienza nella 
sua comunità di Desenzano, 
dove ha trascorso l’infanzia 
e l’adolescenza, e ad Albino, 
nel cui oratorio ha trascorso 
molti momenti felici. Ades-
so, questo giovane prete no-
vello è pronto per un nuovo 
viaggio, andando nel luogo 
in cui è stato destinato dal 
Vescovo di Bergamo. 

ALBINO - IL RICORDOALBINO - IL RICORDO

Gina Bertocchi, la ‘leghista dal cuore d’oro’ che avrebbe potuto diventare sindaco
(An-Za) – “Come assessore 

ai Servizi Sociali è stata bravis-
sima. Ho pensato spesso che la 
Gina era una leghista dal cuore 
d’oro, attenta ai fragili, verso i 
quali aveva sempre un occhio 
di riguardo”. A parlare è un ex 
amministratore di Albino che 
militava sul fronte opposto a 
quello della leghista Luigia 
Monica Bertocchi, per tutti 
Gina. A 80 anni se n’è andata 
dopo una lunga malattia, ma 
ad Albino il ricordo di questa 
ex amministratrice comunale 
è molto forte. 

Per tre mandati lei ha gui-

dato l’assessorato ai Servizi 
Sociali ed ha ricoperto anche 
la carica di vicesindaco. Ad 
un certo punto, quando si era 
ormai capito che l’allora sin-
daco Piergiacomo Rizzi non 
sarebbe stato ricandidato dal 
Carroccio, sembrava proprio 
Gina la candidata naturale. 
E, invece, nel 2009 la Lega ha 
puntato su Davide Carrara, 
che si è scontrato con Rizzi, 
che era stato espulso dal par-
tito. E della lista leghista lei, 
Gina, era stata scelta come 
capolista per la sua grande 
popolarità. La divisione del 

centrodestra in due liste ha 
poi favorito gli ‘Arancioni’ di 
Luca Carrara.

Con i ‘se’ e i ‘ma’ non si fa 
la storia, quindi è inutile ipo-
tizzare cosa sarebbe successo 
se il centrodestra albinese, 
invece di fare harakiri, avesse 
puntato su questa donna for-
te e sensibile. Sarebbe molto 
probabilmente diventata sin-
daco di Albino. 

Nella foto si vede Gina che 
sorride a Roberto Maroni, 
entrambi sono scomparsi nel 
giro di sei mesi.

I figli di Gina, Manuel e 

Aldo Piccinini, l’hanno ri-
cordata pubblicamente: “È 
un percorso fantastico la vita, 
grazie per tutto, sei e rimarrai 
in tutti noi. Ci siamo accompa-
gnati a vicenda, non ci sei più 
fisicamente ma rivivrai in ogni 
attimo della nostra vita. Grazie 
mamma, davvero, per tutto per 
quello che ci hai insegnato. La 
tua forza, la tua caparbietà, la 
tua umanità e il tuo altruismo 
non se ne sono andati con te. 
Mancherai, ma sono sicuro che 
in qualche modo continuerai 
ad essere presente”.
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NEMBRONEMBRO

DETRAZIONE FISCALEDETRAZIONE FISCALE
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I ragazzi del Sonzogni e dell’Istituto Comprensivo di Nembro raccontano il loro ‘teatro’: “Emozioni e paure. Lavorare insieme: pura energia”
» di Luca Mariani  

—
«Unire quel che è diverso, 

senza banalizzazioni o en-
fatizzazioni, ci è parsa una 
sfida entusiasmante e vincen-
te». Nembro. Domenica 21 
maggio, ore 17. Sul palco del 
teatro Modernissimo sale la 
professoressa Manola Fenu. 
A lei il compito di presenta-
re lo spettacolo “I 5 sensi del 
suono”: percorsi fra musica, 
cucina e cultura alimentare. 
La mise-en-scene è stata or-
ganizzata dall’istituto supe-
riore alberghiero Sonzogni in 
collaborazione con l’istituto 
comprensivo Enea Talpino, 
entrambi di Nembro.

«Tra le mani di ragazzi di 
età diverse, appartenenti a 
due scuole di grado differente, 
la cucina e la musica si sono 
avvicinate, unite, legate, so-
vrapposte, scambiandosi ruolo 
e significato e dando origine 
a qualcosa di assolutamente 
straordinario». Continua così 
la sua presentazione l’inse-
gnante di lettere delle scuo-
le medie nembresi. «Per noi 
docenti, che abbiamo seguito 
questo progetto, è stato un vero 
arricchimento: ci ha divertito, 
ci ha emozionato, ci ha anche 
infastidito talvolta, costringen-
doci ad adeguarci, a scendere 
a compromessi con modalità 
mai sperimentate prima, ma 
fondamentalmente ci ha inse-
gnato che ogni cosa deve esse-
re sempre osservata da punti 
di vista differenti. Solo così si 
possono cogliere le infinite sfu-

mature di significato che può 
esprimere ed apprezzare tutte 
le emozioni che sa regalarci».

Le poltrone del Modernis-
simo sono quasi tutte occu-
pate. Tra loro c’è anche Sara 
Bergamelli, la vicesindaca di 
Nembro, in rappresentanza 

dell’amministrazione comu-
nale. Il pubblico è numeroso, 
nonostante due ore prima, 
proprio nella piazza antistan-
te si fosse fermata la carova-
na del Giro d’Italia. «Siamo 
più che soddisfatti». Esclama 
euforico Flavio Bombardieri 

docente di sostegno dell’al-
berghiero Sonzogni, che ha 
avuto il ruolo di coordinato-
re e collante tra i due istituti. 
«Il risultato è stato superiore 
a quello che ci aspettavamo». 
Commenta gratificato il do-
cente originario di Alzano 

Lombardo che è stato la co-
lonna portante di questo 
spettacolo. A lui è spettato il 
compito di guidare a livello 
artistico il progetto, vista la 
sua esperienza nell’esibirsi in 
eventi musicali come violon-
cellista. 

È proprio il professor Bom-
bardieri che spiega come è 
nata e come si è sviluppata 
questa idea artistica-culi-
naria. «È stata una proposta 
della nostra dirigente Louise 
Valerie Sage visto che oltre a 
me a scuola c’è la professo-
ressa Mariapia Begna che è 
oboista. Inoltre a settembre è 
cambiato il dirigente dell’isti-
tuto comprensivo di Nembro. 
Adesso c’è Fabio Alberti, anche 
lui pianista. Quindi l’obietti-
vo era unire queste capacità 
musicali e creare l’occasione 
per dare inizio ad una colla-
borazione duratura tra questi 
due istituti scolastici nembresi 
che fino ad allora non si erano 
praticamente mai interfaccia-
ti. Quindi è nata l’idea di fare 
uno spettacolo con tema il 
cibo e la musica. Da gennaio 
è iniziato questo percorso. In 
entrambi gli istituti si è creato 
un team di lavoro. Questi due 
gruppi hanno collaborato tra 
loro. Prima noi professori ab-
biamo fatto un corso di body 
percussion. Poi si sono aggiun-
ti anche gli studenti. È stato un 
viaggio tra cucina e musica. 
Siamo partiti da dei rumori 
che si evincono in cucina e li 
abbiamo resi scenici attraver-
so degli strumenti molto sem-
plici. L’idea iniziale era quella 
di creare un piatto durante lo 
spettacolo. Però, a livello pra-
tico e logistico era impossibile. 
Perciò i ragazzi hanno lavora-
to in cucina nei giorni prece-
denti per creare quello che ab-
biamo poi mangiato nel buffet 

alla fine dello spettacolo. Tra 
i piatti e i vassoi c’erano i vari 
strumenti musicali e le parti-
ture orchestrali che la banda di 
Nembro ci ha gentilmente pre-
stato. Questo lavoro l’ho fatto 
molto volentieri anche se mi 
ha comportato un grande im-
pegno di tempo anche a casa. 
La cosa bella è che siamo sem-
pre andati d’accordo. All’inizio 
si brancolava un po’ nel buio, 
quindi il progetto si è svilup-
pato sul campo e non teorizza-
to prima. Man mano abbiamo 
deciso cosa era fattibile e cosa 
no. Le idee sono confluite in 
maniera concreta in questo 
spettacolo».

Prima della conclusione 
del concerto culinario pro-
prio Flavio Bombardieri ha 
preso il centro del palco per 
coinvolgere il pubblico con 
battiti di mano ritmati: «Ho 
voluto fare sperimentare agli 
spettatori cosa fosse la body 
percussion, rendendoli parte 

attiva dell’esibizione e facen-
doli divertire». 

Tra medie e superiori gli 
studenti coinvolti nel proget-
to gastro-teatrale sono stati 
più di venti. A loro il docen-
te regista e coordinatore del 
progetto rivolge un plauso 
sincero e affettuoso: «I ragaz-
zi sono stati bravissimi. Si sono 
impegnati molto. Hanno messo 
a disposizione molte ore pome-
ridiane extra-scolastiche. Gra-
zie al loro entusiasmo e alla 
loro partecipazione numerosa 
abbiamo capito che il progetto 
era interessante e funzionava. 
Perciò il risultato finale è più 
che positivo».  

Anche Manola Fenu con-
divide le riflessioni del col-
lega dell’istituto alberghiero. 
«Sono contenta e un po’ stu-
pita. All’inizio ero un po’ diso-
rientata perché il progetto era 
da creare e quindi non sapevo 
cosa fare e dove andare. Ciò 
che mi ha convinta di più è 

stato vedere molte persone vo-
lenterose e cha hanno voglia 
di lasciare un’impronta colla-
borare tra loro. Quando è così, 
alla fine esce sempre qualcosa 
di bello. La cooperazione, la 
collaborazione e la voglia di 
mettere insieme le idee sono 
stati gli elementi vincenti. Il 
mio riscontro è estremamente 
positivo sotto tutti i punti di 
vista. Inoltre vedere tutti i ra-
gazzi lavorare insieme è stata 
energia pura». 

Tra i protagonisti princi-
pali del musical sensoriale 
e gustativo c’è Diego Ferrari 
di Ponte Nossa. «Io ero il ra-
gazzo in mezzo al palco che 
suonava il cajon. Ho ricevuto 
tanti complimenti e mi ha fatto 
molto piacere. Sono molto feli-
ce. È stato bello. Ci siamo sem-
pre divertiti, anche insieme ai 
professori. Ho accettato subito 
perché io sono un musicista. 
Per sei anni ho fatto batteria, 
poi due anni di basso e ades-

so sto suonando quello che mi 
capita». 

Il giovane futuro cuoco 
iscritto alla classe 3B dell’isti-
tuto alberghiero è sintetico e 
vitale. In maniera concisa ma 
precisa racconta come sono 
andati questi mesi di pre-
parazione e cosa ha provato 
dopo lo spettacolo. «Abbiamo 
iniziato a fare le prove a marzo. 
Tutti i martedì andavamo alle 
medie, mentre il giovedì qui in 
cucina. Ho conosciuto i ragaz-
zi delle altre classi, quelli delle 
medie ed è nata qualche amici-
zia nuova. Nel frattempo sono 
riuscito a convincere anche 
alcuni miei compagni di classe 
a partecipare. Ai miei genitori 
l’ho detto solo il giorno prima 
del concerto. Nonostante ciò 
domenica sono venuti a veder-
mi ed erano felici, anche perché 
i professori hanno parlato bene 
di me». 

Dopo il successo e gli ap-
plausi Diego guarda al doma-

ni e riflette sulla sua passio-
ne artistica: «Del mio futuro 
non so cosa sarà, però per me 
la musica rimarrà sempre un 
hobby, ne ascolto tanta e suo-
no spesso perché mi diverto. 
Nonostante l’insistenza di mia 
mamma non sono in nessuna 
band, perché non ho voglia e 
perché non avrei tempo: oltre 
alla scuola lavoro già come 
aiuto-cuoco al centro sporti-
vo di Ponte Nossa. Inoltre non 
trovo ragazzi con i miei stessi 
gusti musicali. Io sono ancora 
legato alle vecchie glorie del 
rock, del metal e del blues. La 
mia cultura musicale me la 
sono fatta da solo”. 

Sul palco del Modernissi-
mo domenica è salito anche 
Daniele Mondano della 1C 
dell’istituto comprensivo di 
Nembro. «Mi è piaciuto fare il 
teatro perché è stata una bel-
la esperienza e ho conosciuto 
tante nuove persone, sia delle 
medie che delle superiori, con 

cui adesso sono amico. Ho ac-
cettato subito. I miei genitori 
erano contenti, sono venuti 
a vedermi e gli è piaciuto lo 
spettacolo. Tutti mi han fatto 
i complimenti, anche il presi-
de. Ciò mi ha reso molto felice 
perché sentirsi apprezzato è 
bello». 

Complimenti ai docenti per 
l’impegno, la passione e la di-
sponibilità. Complimenti agli 
studenti per l’entusiasmo, il 
coraggio di mettersi in gioco 
e la pazienza di sopportare 
i propri docenti anche fuori 
dalle ore scolastiche. Com-
plimenti ai dirigenti dei due 
istituti per l’umiltà e l’intelli-
genza nel voler collaborare. 
Chissà se per Nembro può 
essere l’inizio di un nuovo 
percorso che mette al centro 
i propri giovani e le loro ca-
pacità, sfondando le rigide 
pareti del datato modello del 
sistema educativo e d’istru-
zione?
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ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Bepi Gregis racconta il primo secolo degli Alpini di Alzano: “Siamo il gruppo più 
numeroso della bergamasca….Quei 27 bambini sotto le macerie….A fine anno mi ritiro…”

» di Luca Mariani  
—

«Noi facciamo le cose e basta. 
Preferiamo che siano gli altri 
a dire “per fortuna c’erano gli 
alpini! Bravi gli alpini!” Non ci 
teniamo a farci vedere, questo è 
il nostro stile. E credo che questo 
sia il motivo del nostro successo 
che dura negli anni». Giuseppe 
Gregis, capogruppo degli alpini 
di Alzano Lombardo rivendica 
con orgoglio la cifra distintiva 
delle penne nere. «Il territorio 
ci ha sempre aiutato e sostenuto. 
Noi siamo il braccio che inter-
viene direttamente, ma è tutta la 
popolazione che ci segue. Signifi-
ca che intravedono in noi gente 
che fa. Certo un po’ allegrotti con 
il moto andante, ma quando 
mettiamo giù la testa facciamo». 

Il gruppo alpini di Alzano 
Lombardo quest’anno compie 
cent’anni. Giuseppe, per tutti 
Bepi, ne è il leader da 32 anni. 
«L’idea di fare il capogruppo 
nel 1991 è nata quasi come 
un’avventura e poi è andata 
avanti. È andata bene perché 
mi hanno sempre votato e sop-
portato anche se anche io non 
sono sempre al top». Da buon 
ex commerciale di grandi mul-
tinazionali, Bepi è loquace, 
incisivo e fluido nel suo par-
lare, accompagnato dal gesti-
colare coordinato delle mani 
robuste e possenti. La pelle 
del viso liscia, il copro ener-
gico e compatto mascherano 
l’età effettiva del capogruppo 
alzanese che al termine dei fe-
steggiamenti per il centenario 
lascerà l’incarico, dopo aver 
guidato gli alpini del suo paese 
per un terzo della loro storia: 
«A fine anno mi ritiro. A quasi 
ottant’anni è giusto così. Già tre 
anni fa ho dato le dimissioni, 
ma sono stato confermato per 
il centenario. Ho troppe cose da 
seguire. Sono anche presidente 
della casa di riposo. Devo tirare 
un po’ i remi in barca».

Avvolto nel suo maglione 
verde muschio, sormontato 
da uno smanicato beige con la 
cerniera aperta, Bepi racconta 
il suo trentennio da capogrup-
po delle penne nere di Alzano 
Lombardo. «Me l’hanno pro-
posto, io ho accettato e poi sono 
andato avanti. Ho avuto molte 
soddisfazioni perché siamo un 
bel gruppo. Come in tutte le 
cose non è il singolo che fa, ma 
è il team. Se riesci a creare una 
bella squadra tutto va bene, al-
trimenti non si riesce a fare nul-
la. Il compito del capogruppo è 
tenere unito il gruppo e coordi-
nare il lavoro, visto che ognuno 
ha le sue specializzazioni».

Il cranio calvo e perfetta-
mente tondeggiante. Gli oc-
chi in tinta con il maglione, 
la cover del suo cellulare e il 
cappello alpino, sono acuti e 
penetranti. Bepi Gregis analiz-
za con lucidità i cambiamenti 
e le trasformazioni che il suo 
gruppo, il corpo degli alpini 
e le loro attività hanno subi-
to negli ultimi tre decenni: 
«Quando sono stato eletto capo-
gruppo c’erano molti muratori e 
operai. Adesso la maggior parte 
sono tecnici: geometri, ragionie-
ri e medici. Questo da un lato è 

un vantaggio perché il gruppo 
ha un livello culturale più alto, 
dall’altro lato però manca un 
po’ di forza lavoro. Anche se oggi 
in tutti i lavori bisogna saper 
usare le macchine. Per esempio, 
in questi giorni gli alpini di Ber-
gamo sono andati a Ravenna 
per aiutare. Non sono partiti 
solo con le pale, ma anche con 
le pompe idrovore. Quindi oggi 
servono persone capaci di usare 
questi mezzi. Da un lato è me-
glio, ma dall’altro limita».

Solo una ruga orizzontale 
che unisce le due sopracciglia 
leggere scalfisce il suo viso 
roseo e giovanile. Nonostante 
le difficoltà Bepi esalta il suo 
gruppo e rivendica le partico-
larità degli alpini alzanesi: «Noi 
siamo il gruppo più numeroso 
della bergamasca: siamo 279 
più 45 soci aggregati. Quando 

ho iniziato a fare il capogruppo 
eravamo 320 soci alpini. Con il 
covid, tutto sommato a noi al-
pini è andata bene. Per ora noi 
riusciamo ad andare avanti e 
riusciremo ancora per un bel 
po’, anche se ci sarà un costante 
calo. Ci hanno tolto parecchi soci 
da quando non è più obbligato-
ria la leva. I più giovani di noi 
hanno più di quarant’anni. Noi 
di Alzano abbiamo anche la rap-
presentanza rosa. Infatti siamo 
il gruppo con due donne alpine 
iscritte: una è Michela Moioli, 
la medaglia d’oro in snowboard 
alle olimpiadi di Pyeongchang 
2018 e la seconda è Laura Cur-
nis che è stata a Bolzano per 
parecchi anni e adesso si è con-
gedata. Purtroppo domenica ai 
festeggiamenti per il centenario 
Moioli non potrà esserci perché 
impegnata a Roma alla festa 
dello sport. Anche se fisicamente 
non ci sarà, sappiamo che ideal-
mente è con noi».

Bepi è seduto su una panca 
scura in legno massiccio, die-
tro un tavolone dello stesso 
formato. Attorno a lui le pareti 
bianche della sede degli alpini 
di Alzano sono bardate di ga-
gliardetti, coppe, trofei e og-
getti che ricordano l’impegno 
in alta quota del corpo militare 
italiano nato per essere impe-
gnato sulle montagne. «Questa 
sede c’è da 34 anni. È stata co-
struita dalla famiglia Tironi. Le 
finiture sono state completate 
anche con l’aiuto di molti vo-
lontari alpini. Prima si poteva, 
oggi non si potrebbe più. Pri-
ma del covid faceva proprio da 
centro sociale. Tutti i pomeriggi 
c’era gente che veniva qui a gio-
care a carte. Dopo la pandemia 
la gente esce meno, non so se per 
colpa del covid o per paura. Qui 
organizziamo ancora delle cene 

ed è a disposizione. Per esempio, 
se c’è brutto tempo il venerdì a 
pranzo vengono a magiare i 
bambini della scuola paritaria 
Paolo VI di Torre Boldone che 
al mattino sono qui in piscina». 

La villetta color melone 
guarda le vasche della piscina 
comunale di Alzano Lombardo. 
Nell’atrio di accesso è esposta 
la targa in bronzo che indica 
a tutti i passanti che quella è 
la sede degli alpini: «Il nostro 
gruppo è intitolato ai padri fon-
datori. In particolar modo a Giu-
stino Gritti, medaglia di bronzo 
durante la Grande guerra. Sua 
figlia è la madrina del gruppo». 
In piedi sulle sue scarpe da gin-
nastica scure e sportive, Bepi 
mentre passeggia nello stanzo-
ne che profuma di rifugio mon-
tano racconta la storia del suo 
gruppo: «È nato nel 1923 in oc-
casione della tragedia del Gleno. 
Gli alpini reduci della I guerra 
mondiale si sono riuniti e sono 

andati in val di Scalve a dare 
una mano. Da lì è nato il gruppo 
con la sua motivazione ripresa 
più volte dal presidentissimo 
dell’Associazione Nazionale Al-
pini Nardo Caprioli: “ricordiamo 
i morti, aiutando i vivi”. Oppu-
re “aiutiamo i vivi, ricordando 
i morti”. Noi abbiamo sempre 
partecipato e aiutato ogni volta 
che in Italia è successo qualcosa. 
Sia fisicamente che economica-
mente, con soldi raccolti tra la 
popolazione alzanese, che ci ha 
sempre sostenuto. Siamo andati 
a San Giuliano in Puglia. Siamo 
stati in Irpinia, a L’Aquila, a Fa-
briano, anche a Asti dove c’era 
una situazione simile a questa 
della Romagna, perché c’era da 
spalare e da pulire le cantine. Il 
nostro socio Pierfranco Marchesi 
ha scritto un libro nel quale sono 
raccontati tutti i nostri cent’anni 

e tutti gli interventi che abbiamo 
fatto nel tempo». 

Tra tutti queste azioni pre-
ziose, nella memoria di Bepi 
una è più scalfita delle al-
tre. Risale all’autunno 2002, 
quando il sud Italia fu colpito 
da un violento terremoto e a 
San Giuliano di Puglia la scuo-
la crollò seppellendo sotto le 
sue macerie 27 bambini e una 
maestra. «Quando siamo arri-
vati ci hanno accolto benissimo. 
Sono stati momenti drammatici 
perché eravamo davanti a ge-
nitori che avevano perso i loro 
bambini piccoli in quella situa-
zione. Vedere una scena così ti 
stringe il cuore. Però sono quei 
momenti della vita in cui biso-
gna aver la forza di affrontare 
le difficoltà. Noi come sempre 
abbiamo dato una mano con 
umiltà».

Dopo aver parlato di tutte 
le opere di aiuto del passato, 
Bepi guarda al presente: «Noi 

di Alzano non siamo andati in 
Romagna perché stiamo orga-
nizzando qui la nostra festa. È 
un impegno importante. Sare-
mo più di quaranta alpini con 
anche alcune mogli che ci da-
ranno una mano. È una mani-
festazione unica: i cento anni si 
fanno una volta sola e non vo-
gliamo fare brutta figura. Quin-
di abbiamo bisogno di tutti i 
nostri alpini». 

Tutte le vie di Alzano sono 
addobbate dal tricolore per 
celebrare il primo centenario 
degli alpini. L’attesa è tanta e 
l’entusiasmo vola alto in vista 
dei quattro giorni di festeggia-
menti. Tra il primo e il 4 giu-
gno l’oratorio e le vie di Alzano 
saranno occupate dalla chias-
sosa, ma ordinata gioia delle 
penne nere. Tra sfilate, concer-
ti, polenta e grigliate le penne 

nere alzanesi brinderanno con 
calici di vino rosso al loro cen-
tesimo compleanno. 

In contemporanea sarà al-
lestita una mostra del mae-
stro Franco Travi, con a tema 
appunto gli alpini. Alcuni di 
questi suoi quadri e scultu-
re sono esposti anche sulle 
pareti interne della sede, che 
sul muro a destra della porta 
d’ingresso ospita le medaglie 
di tutte le adunate passate: 
«A Udine abbiamo preso tanta 
acqua. Per l’adunata di Ber-
gamo del 2010 avevamo fatto 
l’imbandieramento. Per quanto 
riguarda le polemiche rispetto 
a ciò che è successo a Rimini lo 
scorso anno sono solo strumen-
tali. L’ANA ha denunciato per 
diffamazione i giornalisti che 
avevano pubblicato la notizia. 
C’è una richiesta danni. Se la 
giustizia ci darà ragione i soldi 
verranno utilizzati per aiutare 
le persone». 

Al collo ha appesi gli occhiali 
da vista che non usa mai. Bepi 
saltella dinamico tra i ricordi e 
racconta con orgoglio quando 
è diventato alpino: «Io sono 
stato a Merano nel 1965. Ero 
nella Compagnia Trasmissione 
Orobica. Ero autista. Portavo 
in giro i telefonisti, quelli che 
tracciavano e tiravano le linee. 
Ho fatto anche ordine pubblico 
in un rifugio e tre marce. Prefe-
rivo non farle però bisognava. 
La naja durava ancora 15 mesi. 
Sono partito nel gennaio 1965 
e la prima licenza me l’hanno 
concessa a capodanno. Ho fatto 
dodici mesi filati perché in quel 
periodo c’erano gli attentati in 
Alto Adige quindi noi eravamo 
sempre in servizio. Poi mi sono 
congedato ad aprile 1966». 

Nonostante il calo demogra-
fico, l’invecchiamento genera-

le della popolazione italiana e 
l’eliminazione della leva ob-
bligatoria, Bepi evidenzia che 
gli alpini di Alzano puntano 
ancora molto sui giovani, per 
mantenere vivo il senso di pa-
tria, la convivenza armonio-
sa della società, la gloriosa e 
generosa allegria delle penne 
nere: «Noi facciamo gli incontri 
nelle scuole. Da Torre Boldone 
ad Albino tre nostri alpini van-
no in tutte queste scuole medie, 
per gli incontri intitolati “Il tri-
colore nelle scuole”. Parliamo 
non solo della storia di noi al-
pini, ma anche di protezione ci-
vile ed educazione civica. L’anno 
scorso abbiamo organizzato 
anche un campo scuola». 

Allora tanti auguri per i vo-
stri primi cento anni alpini di 
Alzano Lombardo e buoni ulti-
mi mesi da capogruppo a Bepi 
Gregis. Un terzo della loro sto-
ria è anche e soprattutto la sua 
storia.

ALZANO LOMBARDOALZANO LOMBARDO

Volano gli stracci attorno alla nuova strada
(Lu.Ma) – “La previsione 

stradale inserita nel Piano di 
Governo del Territorio è sem-
plicemente la riconferma di un 
tratto di strada di circa 500 
metri che per decenni è stata 
presente nei piani regolatori 
comunali. Nulla di nuovo. Un 
tracciato identico al precedente, 
intuitivo che risolverebbe molti 
problemi attuali della città, ri-
durrebbe in modo significativo 
i carichi ambientali e garanti-
rebbe il buon funzionamento di 
servizi futuri come l’ospedale, la 
casa di comunità e la possibile 
università o servizi similari”. 
La lista di maggioranza che 
sostiene il sindaco Camillo 
Bertocchi motiva con un co-
municato la decisione appro-
vata dal Consiglio comunale di 
lunedì 22 maggio di variare il 
PGT per riuscire a completare 
un nuovo percorso asfaltato. 

La decisione della maggio-
ranza alzanese ha scatenato 
un’ondata di critiche e pro-
teste. Simonetta Fiaccadori, 
leader del gruppo di opposi-
zione extra-consigliare “Al-
zano Viva” snocciola i punti 
negativi di questa iniziativa 
dell’Amministrazione: “Le pre-
visioni devono essere verificate 
nel corso del tempo, quello che 
ha deciso Bertocchi nel 2009 

non è eterno. Inoltre il sindaco 
tratta i cittadini come gli an-
tagonisti dell’Amministrazione. 
Se realizzi un’opera inutile stai 
facendo il danno della città. 
Altro aspetto negativo è che 
Bertocchi non mostra i docu-
menti ai cittadini che li chie-
dono. Una visione strategica 
senza una competenza tecnica 
che la supporta è solo la visione 
dell’Amministrazione. Per chia-
marle strategiche ci deve essere 
una prospettiva tecnica, che qui 
sembra mancare. Un Consiglio 
comunale che decide in questo 
modo lo fa in maniera legittima, 
ma noi non siamo d’accordo e i 
cittadini hanno ragione a pro-
testare. Bertocchi dice che forse 
la strada non si farà, però nel 
frattempo il valore delle case e 
dei terreni interessati si svaluta 
subito, con un grave danno per i 
privati cittadini”.  

Il comunicato della mag-
gioranza argomenta la sua 
decisione con il valore am-
bientale e infrastrutturale 
della possibile nuova strada 
che: “Risolverebbe la maggior 
parte dei problemi, liberando il 
centro storico di Alzano dall’a-
sfittico traffico. La realizzazione 
di questa strada, unitamente 
alle rotatorie realizzate, solo 
in termini ambientali equivar-

rebbe a piantare oltre 14.000 
piante. Un risultato importante 
nel programma generale di mi-
glioramento della qualità della 
vita e dell’ambiente che questa 
amministrazione sta da anni 
perseguendo. A ciò si aggiunga 
che la strada consentirà la re-
alizzazione di una pista ciclo-
pedonale di collegamento tra 
la fermata TEB, l’ospedale e il 
parco di Montecchio, favorendo 
una mobilità dolce oggi impos-
sibile da realizzare a causa del-
la congestione di via Mazzini”. 
La maggioranza bertocchiana 
non si limita a sostenere la 
sua tesi ma passa all’attacco. 
Nel suo mirino finisce: “l’Am-
ministrazione Nowak che nel 
2014, dalla sera alla mattina, 
su istanza di un privato, senza 
consultare nessuno, in spregio 

alle norme ambientali e senza 
alcuna ragione pubblica, ha 
tolto questa previsione strada-
le”. Fiaccadori, allora asses-
sora alla Cultura, non ci sta e 
risponde adirata: “Nel 2014 il 
Consiglio comunale ha votato e 
ha deciso di fare cadere l’inte-
resse pubblico. Le parole di Ber-
tocchi vogliono colpire i singoli, 
ma sono offensive verso le isti-
tuzioni democratiche. Questa 
decisione veniva dall’osserva-
zione di un cittadino privato e 
motivata da uno studio tecnico 
preciso e molto attendibile”.

La maggioranza alzanese 
non lesina gli attacchi nem-
meno verso il gruppo di op-
posizione consigliare “Alzano 
Futura” che a loro dire è ondi-
vago: “A marzo 2022 ha votato 
a favore della strada, a gennaio 

2023 si è astenuta e a maggio 
ha votato contrario. È senz’al-
tro successo qualcosa in questo 
tempo, ma la minoranza non ha 
avuto l’onestà di dirlo ai citta-
dini e nemmeno di motivare la 
scelta. Grande responsabilità 
del capogruppo di minoranza 
Mario Zanchi, che oggi è   l’u-
nico rappresentante in consiglio 
comunale della scellerata deci-
sione assunta dall’allora ammi-
nistrazione Nowak di togliere 
la previsione stradale, trasfor-
marla in edificabile e venderla, 
il tutto su richiesta di un singo-
lo imprenditore. Non solo non 
aveva spiegato nulla di quanto 
avvenuto ai propri consiglieri, 
trascinandoli in una posizione 
che sinceramente non merita-
vano, ma il 22 maggio ha rei-
terato di fatto quella scelta così 
contraria all’interesse pubblico 
per ragioni che non è stato in 
grado di spiegare”.

Chiamato in causa, il lea-
der della minoranza alzanese 
chiarisce la sua posizione: “Il 
22 marzo 2022 sulla variazio-
ne di 5 milioni di euro per la 
riqualificazione della via pro-
vinciale abbiamo votato a favo-
re perché ci consentiva di par-
tecipare al bando. L’assessore 
ci ha detto che successivamente 
si sarebbe chiarito meglio dove 

sarebbero stati investiti quei 
soldi. Quindi il nostro voto a fa-
vore non era per la strada. Per-
ciò l’atteggiamento del sindaco 
è menzognero. Altro aspetto 
grave è che l’ex assessore Giu-
seppe Gorzio, oggi consigliere 
comunale, non ha detto nulla. A 
gennaio 2023, poi, una varian-
te al PGT inseriva questa nuova 
strada. Nella variante erano 
inserite altre 4 variazioni a cui 
eravamo d’accordo. Il voto era 
unico, perciò ci siamo astenu-
ti. Inoltre, non avevamo dati a 
sufficienza per una valutazione 
serena. Ad aprile, appena è stato 
possibile abbiamo presentato 
delle osservazioni. Il sindaco è 
stato irrispettoso verso di me 
e il mio gruppo. Ci ha accusati 
di interessi personali. Nel 2014 
ero consigliere di maggioranza 
e avevamo tolto quella strada. 
Oggi un privato non chiedereb-
be al gruppo di minoranza di 
tutelare i suoi interessi, è insul-
tare l’intelligenza degli alzanesi. 
Io non ho nulla da nascondere. 
Invito il sindaco ad agire per vie 
legali se ha le prove di quello che 
ha detto. Noi stiamo valutando 
se c’è modo di agire con una 
querela per le accuse che ci ha 
mosso. Questa volta ha superato 
i limiti. È stato offensivo e pieno 
di menzogne”. 

TORRE BOLDONE TORRE BOLDONE 

Gara d’appalto, la sentenza del Tar condanna il Comune
» di Luca Mariani  

—
“A volte ci vedo lungo”. 

Dopo la sentenza del TAR di 
Brescia Simonetta Farnedi, 
leader di “Torre Ideale” ri-
vendica con orgoglio il fatto 
di essere stata l’unica con-
sigliera comunale a votare 
contro l’affidamento diretto 
della gestione rifiuti a Torre 
Boldone.

“Non si può non fare la 
gara d’appalto. La sentenza è 
stata molto pesante. Hanno 
preferito fare l’affidamento 
diretto per lasciare loro tutta 
la gestione. Estremizzare per 

ridurre gli impegni”. 
Infatti il 22 maggio il Tri-

bunale Ammnistrativo bre-
sciano ha accolto il ricorso 
avanzato da Bergamelli srl e 
Aprica Spa contro il comune 
di Torre Boldone, annullan-
do così il contratto stipulato 
dall’amministrazione seria-
na con la società Val Cavalli-
na servizi srl, per la gestione 
dei rifiuti.  

Il sindaco Luca Macario 
per ora temporeggia: “Non 
abbiamo ancora deciso se 
fare ricorso al Consiglio di 
Stato, adesso ci stiamo con-
sultando con i nostri avvoca-

ti”. Allo stesso modo Carlo 
Marcelli, leader della lista di 
opposizione “Abitare Torre 
Boldone” prende tempo.

“Per ora preferiamo non 
fare dichiarazioni. Abbiamo 
in programma una serie di 
incontri anche con la mag-
gioranza per capire qualcosa 
di più, sia sul possibile ricor-
so, sia per la continuazione 
della gestione”.  

Farnedi invece rincara la 
dose delle critiche all’ammi-
nistrazione comunale anche 
sul tema delle spese legate 
al servizio di raccolta rifiuti: 
«Hanno contenuto l’aumen-

to della Tari furbescamen-
te, utilizzando 60 mila euro 
di avanzo di bilancio. Però 
questi sono sempre denari 
dei cittadini, che non stanno 
gestendo in maniera oculata. 
Con un bando pubblico si po-
teva contenere l’aumento. Io 
sto distribuendo un volantino 
con conti veri. Ho fatto anche 
io l’assessore e so come si fan-
no i conti. Loro hanno prova-
to a farmi passare da oca giu-
liva deridendomi, ma questa 
volta ho ragione io». 

Il sindaco Macario non è 
d’accordo con la capogrup-
po di “Torre Ideale” ed escla-

ma convinto, sostenuto dal-
la rendicontazione della sua 
Tari: «Non è vero che ci sa-
ranno aumenti del 45%, anzi 
per molte famiglie la spesa 
sostenuta quest’anno sarà in-
feriore all’anno scorso!» 

Nonostante le rassicura-
zioni del primo cittadino 
anche Monica Pellizzari, 
detta Luna, capogruppo del-
la lista di minoranza “Torre 
Boldone - punto e a capo” 
attacca la maggioranza sulla 
questione economica.

«Quelli che giustificano 
il sindaco, mettano mano al 
portafoglio, e risarciscano, 

così come dovrebbero fare 
anche gli amministratori, i 
cittadini dei 50 mila soste-
nuti per le spese legali, gli 8 
mila per le spese riconosciu-
te e i più di 250 mila per la 
differenza tra i contratti di 
quest’anno e degli anni pre-
cedenti». 

Simonetta Farnedi poi 
lancia un consiglio e un in-
vito all’amministrazione 
comunale: «Non ci sono i 
presupposti per un ricorso al 
Consiglio di Stato. Secondo 
me gli conviene mettersi in 
pista e fare al più presto una 
gara d’appalto pubblico».
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I numeri di fine anno dell’Atalanta: quasi 38 milioni di euro 
di diritti tv ma 31 milioni di euro di stipendio ai giocatori

Fine anno. Diamo i numeri. Mentre si discu-
te sul futuro di Gasperini, si tira la riga anche 
sui conti dell’Atalanta, che non sono quelli del 
gruppo Percassi, di cui avevamo già parlato, 
ma quelli della squadra orobica. L’Atalanta nei 
primi sei mesi dello scorso anno – ovvero il pe-
riodo a cui si riferisce l’ultimo bilancio – ha re-
gistrato circa 119,5 milioni di euro di ricavi. La 
voce maggiore è quella legata alle plusvalen-
ze, con incassi per ben 44,2 milioni di euro, ma 
una voce importante è costituita anche dai di-
ritti tv – pari a 37,6 milioni di euro.
Plusvalenze che dipendono dalla qualità delle 
prestazioni dei calciatori sul campo, ed è vero 
che l’Atalanta negli ultimi anni si è saputa far 
valere in Serie A – collezionando risultati mol-
to buoni. Scendendo più nel dettaglio, le plu-
svalenze relative all’ultimo bilancio 2022 Ata-
lanta sono per la maggior parte legate alle due 
seguenti cessioni:

•	 Gosens all’Inter per 25 milioni 
(plusvalenza di 24,1 milioni):

•	 Colpani al Monza per 9 milioni 
(plusvalenza di 8,8 milioni).

Ma degne di nota, sul fronte ricavi della società, 
sono anche le cessioni di Melegoni al Genoa e 
di Bettella al Monza. Altre cifre da segnalare 
sono rappresentate dai 6 milioni incassati dal-
le cessioni temporanee e dai premi di rendi-
mento per circa 8,4 milioni di euro.

Diritti televisivi, sponsor, pubblicità e non solo
Ovviamente non ci sono solo questi dati sui ri-
cavi. Tra gli altri, anche quelli legati ai diritti te-
levisivi, nel dettaglio 25,3 milioni dalla Serie A, 
4 milioni dalla partecipazione alla Champions 
League 21/22, 7 mln dalla partecipazione alla 
Europa League 21/22 e 1,1 milioni dalla par-
tecipazione alla Coppa Italia. La somma fa cir-
ca 37,6 milioni di euro di diritti TV – una cifra 
senza dubbio molto consistente e che contri-
buisce a spingere il valore del fatturato.

Ricapitolando i dati relativi ai ricavi, questa è la 
situazione in sintesi sulle entrate da:

•	 gara: 6,8 milioni di euro;
•	 sponsor, pubblicità e commer-

ciali: 11,8 milioni;
•	 diritti tv: 37,6 milioni;
•	 gestione calciatori: 62,1 milioni 

di cui 44,2 milioni da plusvalen-
ze.

Si sommano poi altri ricavi pari al valore di 
11,1 milioni di euro, per andare a generare un 
totale di fatturato pari a circa 119,5 milioni di 
euro.
Ovviamente oltre ai ricavi, anche i costi sono 

una voce essenziale nel bilancio annuale di un 
club di calcio, in quanto costituiscono le spese 
effettuate dalla società per gestire le proprie at-
tività correnti e continuare a competere ad alto 
livello in campionato e coppa. In linea genera-
le, i costi possono essere distinti in più catego-
rie, pensiamo ad es. a quelli legati alle attività 
sportive, come gli stipendi dei giocatori o dello 
staff tecnico, come pure ai costi per gli allena-
menti e i costi operativi, come ad es. gli affitti 
degli impianti sportivi e i costi per le attrezza-
ture e tanto altro.
Ebbene il dato complessivo dei costi a bilancio 
2022 per l’Atalanta indica la cifra di circa 103,3 
milioni. Come si può facilmente immaginare, 

la maggior parte dei costi è correlata a quanto 
versato per sostenere le spese del personale, 
corrispondente a 44,6 milioni di euro – di cui 
31 milioni come compensi contrattuali per i 
calciatori in squadra.
Non solo. Tra le altre voci di costo, abbiamo 
che gli ammortamenti e le svalutazioni sono 
stati corrispondenti a 34,4 milioni di euro – di 
cui 28,3 milioni legati agli ammortamenti dei 
calciatori in rosa. Mercato tutto sommato non 
così economico per il club di Bergamo. Infatti, 
nel corso dei primi sei mesi dello scorso anno, 
l’Atalanta ha speso 43,8 milioni in nuovi acqui-
sti, e ci riferiamo in particolare ai 22,8 milioni 
sborsati per avere Boga dal Sassuolo (con bo-

nus potenziali per 2 milioni) e ai 20,7 milioni 
per Demiral dalla Juventus (con bonus per po-
tenziali 2,5 milioni).
Ecco di seguito i costi voce per voce, così come 
emergono dall’ultimo bilancio Atalanta 2022:

•	 costi per servizi: 13,4 milioni di 
euro;

•	 costi per il personale: 44,6 milio-
ni di cui 31 a titolo di compensi 
contrattuali per i giocatori;

•	 ammortamenti e svalutazioni 
pari a circa 34,4 milioni;

•	 altri costi per un valore di 10,8 
milioni di euro.

Ecco allora che la somma di tutti i costi dà 
come risultato la cifra di circa 103,3 milioni di 
euro, contro i ben 171 milioni di euro dell’eser-
cizio precedente.

Debiti Atalanta: 
quali sono e a quanto ammontano

Percassi e Muriel (Ansa)

La voce legata ai debiti nel bilancio annuale di 
una squadra di calcio è anch’essa essenziale 
e degna di nota, in quanto rispecchia l’entità 
degli obblighi di natura finanziaria, assunti da 
una società verso terzi. Pensiamo ad es. ai de-
biti costituiti dai prestiti bancari come pure ai 
debiti commerciali con i fornitori o per l’acqui-
sto di un calciatore.
Vero è che la situazione debitoria in casa Ata-
lanta sicuramente interesserà tutti coloro che 
hanno a cuore i colori di questa squadra, come 
pure i potenziali investitori.
Ebbene, i debiti del club al 30 giugno 2022 cor-
rispondevano a complessivi 152 milioni di 
euro ma la posizione finanziaria netta era po-
sitiva per 47,5 milioni, tenuto conto dei soli 6 
milioni di debiti finanziari e la liquidità in cas-
sa per un valore pari a 53,6 milioni di euro.
Indichiamo inoltre che – alla luce dell’ultimo 
bilancio Atalanta – la differenza tra fatturato e 
costi è stata positiva e, in particolare:

•	 il risultato ante imposte è indica-
to come positivo per la cifra pari 
a 16,3 milioni;

•	 il risultato netto è indicato come 
positivo per la cifra corrispon-
dente a 11 milioni di euro.

Patrimonio netto Atalanta bilancio 2022
Non sorprende il dato del patrimonio netto al 
30 giugno dello scorso anno, che infatti è cre-
sciuto fino a toccare quota 177 milioni di euro, 
in aumento rispetto ai 166 milioni al 31 di-
cembre 2021 (ricordiamo che in precedenza il 
bilancio atalantino era chiuso alla fine dell’an-
no).

GM Eletech cambia sede, da Costa Volpino a Pian Camuno: 
“Avevamo bisogno di spazi maggiori, ora la superficie utile 

della nostra azienda è triplicata”

» di Anna Carissoni  
—

L’azienda creata e gestita da Giu-
seppe Martinelli, la GM Eletech, che 
finora aveva sede a Costa Volpino, da 
qualche giorno si è trasferita a Pian 
Camuno; pochi chilometri di distan-
za, ma sufficienti per passare dalla 
provincia di Bergamo a quella di Bre-
scia.

“Avevamo problemi di spazio - spie-
ga il titolare - e così ora disponiamo di 
una superficie utile triplicata rispetto a 
quella di Costa Volpino e anche di un 
piazzale da 600 metri quadrati. L’i-
naugurazione ufficiale è prevista per 
la metà di questo mese e naturalmente 
sarà una bella occasione per fare festa”.

Realtà relativamente giovane – il 
titolare la fondò nel 2011, mettendo 
a frutto l’esperienza e la competenza 
maturata nel settore da dipendente 
di un’altra azienda del settore - si oc-
cupa della progettazione e della rea-
lizzazione di impianti elettrici, civili e 
industriali, di antincendio, di fotovol-
taico e di automazione: tutti impianti 
realizzati secondo le tecnologie più 
avanzate.

Il campo d’azione della GM Eletech 

non si limita certo all’Alto Sebino, alla 
Val Camonica, o alle province di Ber-
gamo e Brescia, ma si stende su tutto 
il territorio nazionale, europeo e per-
sino mondiale, se si pensa che tempo 
fa l’azienda di Martinelli consegnò un 
ospedale in Uganda per Emergency.

“In Italia lavoriamo prevalentemente 
in Lombardia, Veneto, Piemonte, Friuli, 
Emilia Romagna, Sardegna e altre re-
gioni, ma anche all’estero. In Europa, 
ad esempio, abbiamo appena comple-
tato un lavoro di grandi dimensioni 
per un’azienda che fornisce macchinari 

alla Nestlè. Siccome siamo specializ-
zati in impianti elettrici e tecnologici, 
i nostri elettricisti sono molto richiesti 
e così sono spesso in giro per il mon-
do. Tuttavia penso che fino alla fine di 
quest’anno staremo in Italia”.

L’azienda, in continua crescita, con-
ta attualmente 45 dipendenti diretti e 
ci sono altre 30 persone – tra artigia-
ni e imprese locali – costantemente al 
lavoro per la GM Eletech. 

Nella gestione della ditta, Giusep-
pe è affiancato dalla moglie Gabriela, 
amministratrice e sua socia al 45%, 
mentre degli uffici si occupano le sue 
sorelle Barbara e Moira.

Ripresasi alla grande dopo la chiu-
sura forzata del Covid, finita la pan-
demia l’azienda avevo ricominciato a 
lavorare a pieno regime e anche per 
questo motivo ha sentito la necessità 
di “emigrare” verso gli spazi più ampi 
dell’insediamento di Pian Camuno.

“La nostra forza era e rimane comun-
que la soddisfazione dei nostri clienti – 
conclude Martinelli - cosa che, insieme 
all’impegno, alla competenza ed alla 
laboriosità, era e rimane il modo mi-
gliore di farsi pubblicità, sia a livello 
locale che a livello mondiale”.
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QUANDO ERO BIMBA
Quando ero bimba questo era il periodo più 

bello dell’anno. E la cartella era sempre più leg-
gera, con sempre meno libri e io con le magliet-
te colorate che sbattevo la testa contro il sole. 
Quando ero bimba e il profumo di fine scuola 
era dietro l’angolo mi bastava pensare di poter 
correre al Santuario per tentare di costruire la 
diga nel ruscello che mi sembrava più grande 
di quella del Vajont. 

Quando ero bimba in questo periodo riusci-
vo a immaginare che il ruscello fosse un fiu-
me, il fiume un torrente, e questa pozza che 
sto guardando ora il mare. Perché al mare non 
ci andavo. Ma non me ne importava niente. Ci 
pensava il mio essere bimba per dipingermi il 

mondo e immaginarmi quello che volevo. 
Quando ero bimba non sapevo di essere 

bimba, per me tutti avevano un’anima pulita 
come il bucato della mia mamma che si in-
cazzava perché ci finiva addosso il pallone che 
lanciavo a caso e le lenzuola avevano sempre 
grandi macchie circolari. 

Quando ero bimba non avevo abitudini e 
sedevo a gambe incrociate nel prato e guarda-
vo tutto questo grande cielo che si faceva blu 
anche di sera e il sole non tramontava mai e 
io mi incantavo e mi sembrava ogni sera un 
miracolo. 

Quando ero bimba non mi facevo nessuna 
domanda, lasciavo che le cose accadessero e lo 

stupore rispondeva per me. Quando ero bimba 
non era ancora cominciato il tempo e non fini-
va lo spazio, la vita era semplicemente sotto il 
soffitto del cielo e il male sembrava una cosa 
che leggevi solo sulle fiabe ma poi alla fine vin-
ceva sempre quello buono. 

Quando ero bimba per nutrirmi mi bastava 
pane e nutella e le ciliegie fresche raccolte dai 
rami che cadevo ogni volta che tentavo di salire 
più in alto. 

E ora non so. Ogni volta che torna questo pe-
riodo e passo in auto e vedo i bimbi cammina-
re verso gli ultimi giorni di scuola ripenso alle 
noci fresche che mi raspavano la lingua, ed è 
ancora così. Ripenso ad ogni monte che mi fa 

sentire nostalgia di una montagna ancora più 
alta. Ripenso ad ogni città e sento nostalgia di 
una città ancora più grande. 

E quando ero bimba mi bastava tutto. E ora 
non mi basta niente. E non so perché. Quando 
ero bimba però avevo timore davanti ad ogni 
estraneo. E un po’ continuo ad averne. Quan-
do ero bimba aspettavo la prima neve, e un 
po’ continuo ad aspettarla. Quando ero bim-
ba lanciavo i sassi piatti nell’acqua per vederli 
disegnare cerchi di meraviglia, e un po’ conti-
nuo anche ora. Ma manca quella cartella quasi 
vuota. Da riempire solo di sogni estivi. E non di 
parole. Come invece faccio ora.

Aristea Canini

VOTO FIAMMA PER LA STORIA
Tanto risulta istintivamente antipatico l’Ignazio, 

tanto, all’opposto, la Meloni attrae simpatie. Non 
è questione di politica. È un aspetto puramente 
umano che di solito i partiti non considerano e 
trascurano. La Giorgia appare spontanea, cordia-
le, amica, naturale e non artefatta. L’abbiamo visto 
con Bonaccini, con Letta, con Gentiloni. Sa sorri-
dere, sfanalare (comunicare con gli occhioni), con 
la mimica, con le sue domestiche posture. A volte 
riesce ad apparire meno fascia del cognato (non 
è difficile), di Donzelli, di Musumeci, di Valditara. 
Ma è tutta apparenza o è realtà? La risposta non 
può essere matematica. Già l’apparire bene avvan-
taggia il politico che sta tutti i giorni sui media. 
Sappiamo però che l’espressione facciale e postu-
rale non è tutto e che chi governa deve dare rispo-
ste concrete alle esigenze dei cittadini, soprattutto 
di quelli che soffrono di più. E qui casca l’asino. 

Continuano gli sbarchi, ma dopo i tragici avve-
nimenti di Cutro è cambiato qualcosa nella politi-
ca del governo? Direi di no. Permangono i ghetti 
contro l’accoglienza diffusa, non c’è un progetto 
per fornire ai profughi l’apprendimento della no-
stra lingua, non ci sono idee per cominciare una 
formazione professionale che risponda alle ri-
chieste di manodopera delle aziende della Nazio-
ne. Uno sbarco o un atterraggio legale, preparato 
con l’ausilio di qualche missione italiana nei paesi 
in perenne conflitto, non si riesce a programmare? 
Mai pervenuto. Non si vedono progetti concreti 
per il grave problema degli abbandoni scolastici 
soprattutto nel sud. Quante scuole a tempo pie-
no sono state create con i soldi del Prnn? Quan-
te mense? Quanti asili nido? Nessuno lo sa. Si ha 
notizia di chiusura di scuole e di accorpamenti di 
Istituti che non arrivano ai 900 alunni, ma non 
trapelano informazioni su nuove iniziative “mes-
se a terra”, come dicono gli antipatici, nel campo 
della formazione. Un piano per dare alloggi meno 
cari e proibitivi agli studenti universitari (o alme-

no delle tende più capaci e resistenti…) non mi 
pare mai partito. Il governo dice che tocca alle Re-
gioni, le Regioni ai Comuni e nulla decolla. Fosse 
stato destinato un solo edificio pubblico abban-
donato e inutilizzato per l’alloggio a prezzi calmie-
rati per gli studenti, avremmo almeno un esem-
pio positivo e una speranza.  Invece nulla. E per 
le liste d’attesa nella sanità e l’avanzata del privato 
a pagamento al posto dell’assistenza pubblica c’è 
qualche mossa? Si può rispondere che è compe-
tenza delle Regioni, ma un ministro che chiami a 
rapporto i governatori e stabilisca con loro come 
deve cambiare il servizio pubblico c’è o non c’è? 
Per le tasse si insiste sul favorire l’evasione. La lot-
teria per chi paga con il bancomat non ha funzio-
nato? Si trovino altri espedienti, ma si continui a 
fare in modo che la fascia degli evasori sistematici 
venga man mano ristretta. Altro che alzare il livello 
dell’uso del contante. No, la Giorgia declama che le 
tasse sono come un “pizzo” pagato allo Stato. C’è 
bisogno di più trasparenza, di più democrazia, di 
più giustizia? La Meloni risponde promuovendo 
alla presidenza della Commissione Antimafia una 
Chiara Colosimo invisa non tanto ai partiti, quan-
to alle Associazione dei famigliari delle vittime di 
mafia. E ci infila pure tre indagati per vari reati. Il 
confronto elettorale deve offrire pari dignità a tutti 
i competitori? No, la Presidente del Consiglio par-
tecipa al comizio delle Destra in Sicilia a favore del 
suo candidato con trasmissione in diretta, senza 
contraddittorio, sulle Tv pubbliche, intanto che 
Fazio e l’Annunziata fanno le valigie. Non bastano 
strizzatine d’occhi e abbracci per essere dei buoni 
governanti. Ci vogliono soluzioni ai problemi. E 
lascino pure la fiamma nel simbolo perché, se la 
simpatia rischia di mimetizzare e nascondere, che 
almeno la fiamma MSI ricordi a tutti la storia, la 
provenienza, i saluti romani, le visite a Predappio 
e gli impuniti e i protetti del terrorismo nero.

Giancarlo Maculotti

IL FRASTUONO DELLE PAROLE
Le parole sono arrivate qui, frastagliate come 

fossero passate tra le grate di un torrente che 
tenta di arginare sporcizia e frasi confuse... 
come quando non le si vuole ascoltare.

Un fiume di parole che rimbalzano fastidio-
se nel tuo già sapere tra le maglie di una gra-
ta che cerca disperatamente di fermarle, non 
ottenendo che il solo provarci trattenerle…ma 
inesorabili le più fuggono verso il mare.

Parole trasportate dal chiacchierio degli uo-
mini che rumoreggia allegro, lo stesso sfuggo-
no arrivando all’orecchi confuse e siamo in-
capaci di trattenerle per poter trasmettere una 
risposta che sia di diniego o messaggio di pace.

È lo stesso che voler ‹imprigionare› un pen-
siero... perciò si deve saper ascoltare il fra-
stuono d›un temporale o il torrente a valle che 
riempie l›aria del suo allegro borbottare… mi-

scelare entrambe le situazioni e passare oltre 
per arrivare dove nessuno ti può ferire così da 
saper costudire e creare parole.

Il ‘rumore’ del mondo svanirà nello spazio di 
qualche secondo mentre noi si rimane qui, con 
i piedi per terra a cercare di dare ordine a tutti 
quei pensieri e parole in fuga.

Che dove fuggano, son boomerang e ritorna-
no indietro a chi li ha sparsi nel cielo, il pro-
blema da risolvere è imprigionare le parole che 
sfuggono e che fuggono con lo scrosciare di un 
torrente a valle o con lo sciabordio di un’onda 
che si infrange sulla spiaggia, ma per buona 
sorte esiste un sistema sicuro... non dire anche 
molto badando di non falsarne in alcun modo 
il vero significato del loro proferire… oppure 
fare silenzio ed ascoltare.

Annibale Carlessi

IL PD? COSÌ COM’È È FUORI DAL MONDO
I risultati delle elezioni amministrative fanno 

pensare che il PD in modalità Schlein stia rapi-
damente arrivando al capolinea. E poiché il PD è 
anche la maggiore forza di opposizione istituzio-
nale, l’incapacità di esercitare con pienezza questo 
ruolo diventa un problema di funzionamento della 
democrazia liberale. Rifiutando l’eredità di gover-
no del PD e di Draghi, la Schlein si è buttata sulla 
politica dell’identità, cioè su un mix di ideologia, 
di movimentismo, di sentimentalismo, evitando 
nel frattempo i dossier cruciali quali l’Ucraina o la 
riforma istituzionale. Quanto all’Ucraina, blocche-
rebbe volentieri l’invio delle armi, anche se non lo 
può dire; quanto alla riforma istituzionale, dice no 
al presidenzialismo della Meloni, ma non presenta 
una proposta propria, sostenendo che le priori-
tà sono ben… altre. Dei teppisti impediscono alla 
Ministra Eugenia Roccella di parlare al Salone del 
Libro di Torino e Elly Schlein li difende. Da questo 
armamentario ideologico confuso segue l’allean-
za fallimentare con il M5S. Ad ogni domanda, le 
risposte sembrano uscire dalla bocca di Peter Sel-
lers, quello di “Oltre il giardino”: un concentrato di 
profondissime banalità.Se è lecito fare previsioni 
in questi tempi mutevoli, questo PD non reggerà a 
lungo. E la ragione è che il mondo, dentro il quale 
è nato, sta andando da un’altra parte.In primo luo-
go, a causa della geopolitica attuale, la cui influen-
za sui destini individuali e collettivi è difficilmente 
sottovalutabile.Che cosa sta accadendo?Il Tratta-
to di Versailles, firmato il 28 giugno 1919 da 44 
Stati, comprendeva anche lo Statuto della Società 
o Lega delle Nazioni. L’ascesa della dittatura fasci-
sta e nazista – di cui una delle cause fu la reazio-
ne alla dittatura sovietica – fece saltare la Società 
delle Nazioni. La seconda Guerra mondiale ne fu 
la conseguenza. Dalla Seconda guerra mondiale 
uscirono dapprima la Carta Atlantica del 14 agosto 
1941, sottoscritta da Roosevelt e da Churchill, e poi 
l’ONU, attiva dal 24 ottobre 1945. Ora è l’ONU che 
sta saltando, per iniziativa dei Cinesi, dei Russi e di 
alcune grosse potenze regionali, dall’Iran al Brasi-
le. Stanno tentando di costruire un’architettura del 
mondo alternativa a quella attuale, nella quale tor-

nano a contare il potere politico assoluto, il capita-
lismo politico, la sottomissione dell’individuo allo 
Stato, il controllo totale di una casta politico-mi-
litare dello Stato e della società civile.Che questa 
progettazione possa portare sull’orlo di una guerra 
mondiale è realistico temerlo. Non tanto sul lato 
russo-ucraino, ma piuttosto su quello dell’Indo-pa-
cifico, attorno alla Danzica del Terzo millennio, cioè 
a Taiwan.All’inizio del terzo decennio del 2000 si 
ripropone, dunque, l’alternativa Pace/Guerra qua-
le effetto del fatale antagonismo tra democrazie 
liberali e autocrazie illiberali. Su questo crinale si 
ridefinisce l’identità e la collocazione di ogni Na-
zione, dovunque si si trovi nel globo, e di ogni for-
za politica nazionale. La linea del fronte è la difesa 
della democrazia, che è fondata sulle libertà e sui 
diritti dell’individuo-persona, sulle libere elezioni, 
sui meccanismi istituzionali check and balance, sul 
rispetto dei diritti delle minoranzeNe consegue che 
il poter disporre di istituzioni forti e, in particola-
re, di un governo capace di durare cinque anni e 
di decidere è la prima condizione per stare a galla 
nell’oceano politico globale e per difendere politi-
camente e militarmente, se necessario, il modello 
europeo-occidentale delle libertà, del capitalismo 
democratico e di una globalizzazione, nella quale 
gli spiriti animali della finanza siano tenuti a freno 
da organismi istituzionali sovranazionali potenti, 
in primis dall’Unione europea, per la nostra par-
te del mondo, e dalla Nato, che si profila sempre 
più come lo scudo militare delle democrazie. La 
questione istituzionale non è una distrazione, è 
centrale.Se il PD non si colloca su questo terreno, 
è semplicemente fuori dal mondo. D’altronde,” la 
cosiddetta “questione sociale” non costituisce più 
la linea di faglia con la destra. Pertanto, continuare 
a definirsi a partire dagli antagonismi del passato 
– lavoratori/datori di lavoro, capitalismo/anticapi-
talismo, massimalismo/riformismo, proletari/ca-
pitalisti – invece che rispetto alle sfide del presente, 
condanna la sinistra a porre mano all’aratro, ma a 
continuare a voltarsi all’indietro. Così i solchi non 
verranno mai diritti.

Giovanni Cominelli

Uno a sinistra dovrebbe chiedersi perché la 
maggior parte di chi gli sta intorno vota a destra. 
Ma no, dai, non è perché la Schein (la segretaria 
del Pd) non gli sembra abbastanza avvenente (e 
questo al netto della dilagante e pesante satira 
offensiva in tal senso). Ma cosa vogliono, l’uomo 
forte? No, che al comando del governo c’è una 
donna. E il fascismo le donne le considerava solo 
buone “fattrici” per dare carne umana all’eserci-
to.  

Una risposta ovvia è la inconcludente e in-
comprensibile proposta della sinistra e del cen-
tro, il bla bla continuo di slogan usati e abusati, 
fuori tempo, l’atteggiamento snobistico da ra-
dical chic, le battaglie con bandiere senza vento 
per diritti che alla massa sembrano, se va bene, 
marginali o addirittura “sovversivi” di quel che 
resta della morale, prendendo atto che l’etica è 
scomparsa e il moralismo si sposa con l’indivi-
dualismo. 

La classe operaia è già andata in paradiso (o 
si illude di averlo trovato sulla madre terra), ci-
tazione del titolo del film di Elio Petri con Gian 
Maria Volontè. Il protagonista, alla fine del film, 
sogna di abbattere il muro che lo separa dal pa-
radiso. E cosa hai visto quando lo hai finalmente 
abbattuto? “Nebbia”, il paradiso della classe ope-
raia era un informe mondo dove non ci vedeva 
un accidente (il film fu molto criticato a sinistra 
dove ancora si prometteva davvero, dopo la “ri-
voluzione”, un mondo paradisiaco). Ma erano 
anche tempi in cui si coltivavano sogni collettivi 
e utopie condivise.  

Siamo diventati tutti borghesi e questo un 
tempo sarebbe stato un appellativo altamente 
offensivo. Ricordate “vecchia piccola borghesia” 
di Claudio Lolli? “Sei contenta se un ladro muo-
re o se si arresta una puttana / Se la parrocchia 
del Sacro Cuore acquista una nuova campana 
/ Sei soddisfatta dei danni altrui, ti tieni stretta 
i denari tuoi / Assillata dal gran tormento che 
un giorno se li riprenda il vento (…) Ami ordine 
e disciplina, adori la tua Polizia / Tranne quando 
deve indagare su di un bilancio fallimentare”. Il 
cantautore oggi dovrebbe cambiare il finale: “il 
vento un giorno, forse, ti spazzerà via”.  E’ succes-
so il contrario la classe operaia non ha abbattuto 
il muro, è restata di qua e si è messa ad arredare 
il presente come quella signora che, con la men-
te confusa, nello scompartimento del treno tira 
fuori un vaso di fiori, mette le tendine ai fine-
strini come dovesse viverci per sempre su quel 
treno che la porta chissà dove, accontentandosi 
del tempo che sta vivendo, senza una meta, un 
traguardo, una stazione, un sogno.

Nebbia. Odio e amore. “Odi et amo, quare id 
faciam fortasse requiris. Nescio, sed fieri sentio. 
Ed excrucior” (Catullo). Non chiedetegli perché 
coltivi tanto odio verso gli altri, pretendendo 
amore per sé. Non lo sa. L’ognuno per sé produce 
piccoli ducetti di se stessi. E la speranza ranco-
rosa che qualche ducetto più attrezzato metta “a 
posto” il vicino di casa. Purché poi non metta il 
naso in casa sua.

Piero Bonicelli
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